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PREFAZIONE 


La prima idea di compilare questo volume mi de- 
rivò da una conversazione, piuttosto vivace, avuta oc- 
casionalmente in treno con una molto distinta signora, 
la*quale si recava da Firenze con le sue due figliuole 
in Riviera. La mia compagna di viaggio — avendomi 
identificato per un deputato socialista — mi richiese 
dapprima le mie opinioni sugli avvenimenti di Russia; 
ma io aveva appena aperto bocca, che essa iniziò una 
serrata requisitoria contro il regime... che conosceva 
solo vagamente per sentito dire ed attraverso riferi- 
menti ed esemplificazioni più prossimi alla leggenda 
che alla storia. Essa era particolarmente indignata del 
fatto (che riteneva certo, sul quale non ammetteva 
dubbii) che in Russia fosse praticato l’amore libero e 
che ivi la donna fosse diventata l’oggetto di un facile 
ed altrettanto repugnante mercato... 

E poichè ella non mi permetteva di rettificare, nep- 
pure nei grotteschi presupposti di fatto tali sue opi- 
nioni, io fui obbligato, mentr'ella parlava, a dedicarmi 
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a questa riflessione : che la signora probabilmente con- 
duceva le due sue figliuole a S. Remo, a Rapallo, a 
S. Margherita non tanto per esporle al sole, quanto 
per esibirle agli uomini in cerca di mogli e per cederle 
al migliore offerente, proprio come in un'asta pubblica 
matrimoniale — senza neppure avere il sospetto della 
repugnante incombenza, alla quale si accingeva con 
grandi speranze di successo e con sincero entusiasmo. 
Perchè tutti fanno allo stesso modo, tutti partecipiamo 
— in una o in altra forma — al mercato della carne e 
dei cuori, che poi si concluderà nel contratto nuziale, 
senza che tale fatto disarmi menomamente la nostra 
avversione per la libertà della unione sessuale, nella 
quale la donna stessa, forse, non avrebbe null'altro da 
perdere all’infuori della sua obbrobriosa schiavitù. 
Del pari, la maggior parte dei miei e dei vostri. 
conoscenti elegge a bersaglio del suo moralismo offeso, 
dei suoi pregiudizii sociali turbati e sconvolti questa 
o quella reale o supposta sovversione dell'ordine so- 
ciale in. Russia, senza darsi la pena di riflettere che 
molti degl’altari, lassù francamente e radicalmente ro- 
vesciati, sono nella nostra società ridotti a ricevere 
l'omaggio formale del nostro culto ipocrita, dopo che 
abbiamo vuotato e profanato in ogni senso il suo taber- 
nacolo. Una grande rivoluzione sovente non è la pro- 
duttrice e la disseminatrice delle macerie sociali. Essa 
trova già gli edificii in macerie — solo che queste 
sono aricora l’una all’altra sovrapposte e si reggono in 
piedi ancora per l’ultimo miracolo di equilibrio — e 
ne determina il crollo e le rastrella, per rimuoverne 
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l'ingombro sulle vie della storia, ove il domani attende 
di passare e l'utopia è matura per incarnarsi nelle forme 
della realtà. 

Queste cose devono essere finalmente comprese 
dagli uomini. La comprensione obiettiva è già un coef- 
ficiente di quella pacificazione umana, che è auspicata 
da tutti come la condizione essenziale di qualsiasi 
ricostruzione della vita dissolta dalla guerra. Ora, è 
indispensabile alla comprensione del bolscevismo... la 
conoscenza obiettiva delle sue istituzioni e delle sue 
leggi. Ciò è evidente sino alla banalità; eppure poche 
persone si sorio preoccupate di conoscere ciò che amano 
frettolosamente giudicare e mandare : questa rivoluzione 
russa, che ha già avuto e più avrà una grande influenza 
sulle sistemazioni territoriali, politiche e sociali del- 
l'Europa. È 

Devo constatare con una certa amarezza — ma per 
un obbligo di sincerità, che non saprei ripudiare — che 
coloro i quali si dispensano dal procurarsi una nozione 
positiva del bolscevismo non sono soltanto i prevenuti 
ostilmente, ma anche quelli i quali si pongono da un 
punto di vista opposto, apologetico. Vi sono, infatti, 
molti esaltatori fanatici del ‘regime dei Soviets, che 
non sarebbero in grado di spiegare quali siano le impo- 
stazioni dottrinali e le realizzazioni concrete del co- 

‘munismo russo, che alimentano il loro entusiasmo. 
— Onde il bolscevismo diventa un articolo di fede — per 
negarlo ciecamente, o. per affermarlo senza restrizioni. 

Questo volume — compilato senza pretese — si 
| propone di contribuire alla eliminazione di questo in- 
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conveniente, diffondendo la conoscenza obiettiva della 
legislazione comunista e delle istituzioni che in essa 
hanno radice, nella convinzione che ve ne siano talune, 
alla cui applicazione nel nostro paese dobbiamo ormai 
tendere con tutte le forze, ed altre, delle quali i lavo- 
ratori debbono finalmente comprendere essere per noi 
esiziale la ricopiatura ed insensata l’apologia. 

Tale esposizione non è perfetta; non è neppure 
completa. Ho dovuto superare — non sempre con suc- 
cesso — grandi difficoltà per provvedermi di docu- 
menti, che ho attinto a tutte le fonti espositive, le 
quali presentavano garanzie di autenticità o, almeno, 
di obiettività. Inoltre, le. istituzioni e la legislazione. 
della Repubblica dei Soviets, essendo nella fase gio- 
vanile, nel periodo formativo, sono in piena evoluzione, 
e si sfrondano giorno per giorno di ciò che l’esperienza 
rende caduco e le resistenze rendono insostenibile. 
Il prospetto che ne ho dato in questo volume, è quindi, 
esatto nella struttura sostanziale, non può esserlo del 
futto nell’accessorio e nel formale. Non è possibile 
fermare fotograficamente in un libro una realtà... che 
non posa, perchè è in rapido cammino. 

Il lettore deve, infine, tenere conto di una circo- 
stanza che riguarda personalmente l’ Autore. Il quale 
è un socialista militante, che ha fatto qualche cosa per 
difendere le nuove istituzioni russe e per dimostrarne 
— pure non tacendo riserve e dubbi — la profonda e 
provvida umanità. Ora, io mi sono sforzato di presen- 
tare le istituzioni soviettiste in una luce perfettamente 
obiettiva, non tacendo qua e là le restrizioni, che la 
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realtà paroemi imponesse ai facili e spensierati otti- 
mismi, ai disegni di acclimatazione improvvisata di tali 
istituzioni în tutti i paesi del mondo — nel nostro sopra- 
tutto — per la virtù magica della propaganda proseli- 
tista o per immaginati sbocchi bolscevichi dell’attuale 
periodo storico rivoluzionario. Nulla, a mio avviso, sa- 
rebbe tanto funesto alle realizzazioni del socialismo in 
Italia quanto l’insistere nella pretesa di copiare il bol- 
scevismo, che nella stessa Russia ha prodotto gravi in- 
convenienti e che, perciò, è sottoposto a continue revi- 
sioni attenuatrici nella sua stessa culla. D'altra parte, 
un disegno di regime comunista non potrebbe, a mio 
avviso, realizzarsi — nè in Italia, nè in Russia — su- 
bitaneamente, senza « tutto distruggere ‘e nulla o poco 
creare ». La rivoluzione prorompe e s°’ inizia in un 
istante sforico; ma si realizza e diviene e si sistema in 
un periodo storico, cioè in un certo numero d’ammi. I 
lavoratori non lo dimentichino! Ma al disopra di queste 
obiezioni e di queste riserve, inevitabilmente aleggia 
il mio spirito sostanzialmente solidale con le forze 
che operano in Russia il gigantesco tentativo della ri- 
costruzione sociale. Ed io metto in guardia i lettori 
contro tale mio spirito, per la parte che esso — indi- 
pendentemente dai miei propositi di obiettività -— ine- 
vitabilmente ha nei miei giudizii. E, del resto, più 
che i miei giudizii, io ho offerto materia al lettore per 
giudicare da sè. 
L'AUTORE 


‘ 


Cap. I. 


LA DOTTRINA DEL BOLSCEVISMO 


I concetti della demolizione. 


lo mi propongo di compilare un'esposizione docu- 
mentata — testuale nei capisaldi e riassuntiva negli 
accessorii — delle istituzioni, degli ordinamenti, delle 
leggi e dei decreti della Repubblica dei Soviets in 
Russia. Ma è estremamente probabile che il lettore 
italiano, se fosse posto di fronte unicamente ad un sif- 
fatto materiale, per quanto selezionato e classificato 
accuratamente, avrebbe la sensazione di una cosa non 
solo arida ma inespressiva: uno di quei fac-simile in 
cera o in gesso di organismi mostruosi o di specie scom- 
parse, che si espongono nelle vetrine dei musei archeo- 
logici o antropologici. Occorre, dunque, presentare in 
movimento, cioè in tutti i suoi rapporti con la realtà 
sulla quale agisce e della quale, è, a sua volta, influen- 
zato, questo materiale legislativo del più vasto e del 
più ragguardevole esperimento di regime comunista, 
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che sin qui gli uomini abbiano tentato. E poichè la 
vita degli organismi collettivi, al pari di quelli indi- 
viduali, non è vera nella nostra comprensione se non 
in quanto si riallaccia ad una sua preistoria ed è una 
premessa del suo stesso divenire, e solo chi la colleghi 
all’antefatto e ne induca lo sviluppo ulteriore si pone 
in grado di vedeme la struttura complessa e di perce- 
pirne le reali funzioni e le concrete possibilità; lo 
credo necessario mostrare i rapporti ideologici e pra- 
tici che intercedono, come da causa ad effetto, fra lo 
sviluppo e le crisi della società capitalistica, la dot- 
trina e l’organizzazione del socialismo e del proleta- 
“riato — in cui quello sviluppo e quelle crisi dialetti- 
camente si riflettono — e le realizzazioni comuniste 
russe, sia nelle loro forme definitive, sia in quelle 
provvisorie. Ciò servirà, fra l'altro, ad eliminare pre- 
ventivamente tutta una serie di pregiudizii e di luoghi 
comuni, che contribuiscono notevolmente ad impedire 
una nozione obiettiva e spregiudicata delle istituzioni 
soviettiste e del loro svolgimento. Tali pregiudizi e 
luoghi comuni non derivano solo dall’ostilità precon- 
cetta e deformatrice di pubblicisti e di scrittori anti- 
socialisti, ma non di rado dal feticismo superficiale, 
ignaro, destituito d'ogni controllo critico, di taluni . 
degli stessi simpatizzanti di casa nostra. Costoro, in 
‘ realtà, hanno lavorato in inconsapevole e paradossale 
collaborazione con i loro avversari nel divulgare no- 
zioni deformate sino al grottesco del presupposto dot- 
trinale e delle concrete direttive del regime dei Soviefs, 
onde di questo molti credono di possedere la storia, 
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creandosene il mito, sia per le proprie predilezioni 
imitative, sia per le proprie paure deprecatrici. 

Si deve sovente constatare come in tutto il se- 
colo XIX la educazione mentale eminentemente posi- 
tivista abbia lasciato scarse tracce del suo quasi incon- 
trastato dominio, considerando la estrema e sorpren- 
dente facilità con la quale hanno potuto accreditarsi e 
diffondersi — anche nel ceto degl'’intellettuali — le 
concezioni più grossolanamente... metafisiche del re- 
gime sovietista in Russia. Fra queste ricordo le più 
comuni : che si tratti, cioè, di... una trovata disfattista 
dei tedeschi, per vincere la guerra contro l'Intesa; che 
si tratti del risultato di una fermentazione diabolica 
avvenuta nel cervello di Nicola Ulianoff Lenine e di — 
Leo Trotski; oppure, è l'applicazione di teorie di ori- 
gine asiatica, o, finalmente, è un corollario violento 
dei teoremi anarchico-cristiani di Leone Tolstoi... 

La ideologia di Lenine io non la giudico qui dalle 
contingenti ‘esagerazioni e deviazioni, che in pratica 
presenta il regime russo, ma dai suoi elementi dottrinali 
costitutivi. Essa, così ravvisata, ha un profilo che non 
può lasciar sussistere alcun dubbio sulla purissima pater- 
nità marxista di essa. Tutte le critiche e tutte le riserve 
sugli avvenimenti russi sono ammissibili e possono avere 
serio fondamento. lo stesso ne esprimerò parecchie, 
spregiudicamente, mano a mano che me ne offrirà l'oc- 
casione lo svolgimento espositivo delle istituzioni e 
della legislazione comunista. Ma, a mio avviso, ogni 
assunto critico, il quale parta dal presupposto che la 
dottrina animatrice e la praxis del regime sovietista 
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concretino una deviazione dal socialismo marxista ed 
uno sbocco nell'anarchismo, è erroneo nel suo im- 
pianto. Sulla via di ‘questo arbitrario apprezzamento 
teorico del sistema leninista abbiamo veduto dei so- 
cialisti — persino dei socialisti! — attribuire a Lenine 
come una sua invenzione la dittatura del proletariato 
e lo strumento specifico di essa, cioè il Soviet, il Con- 
siglio degli operai, contadini e soldati. E bastava avere 
letto anche le opere meno voluminose di Marx e di 
Engels — quelle che hanno seguito e postillato giorno 
per giorno lo sviluppo del socialismo in Europa nella 
seconda metà del secolo decimonono — per consta- 
tare che l’ idea della dittatura del proletariato e la isti- 
tuzione del soviet sono, rispettivamente, vecchie 
quanto... il marxismo e la Comune di Parigi. lo voglio 
evitare, di proposito, di appesantire questo volume di 
una copiosa per quanto facile erudizione marxista, € 
mi limiterò a pochi cenni — i quali, credo, riusciranno 
egualmente decisivi — per la prova del mio assunto. 

Carlo Marx —.ciò è generalmente noto — ha 
esplicitamente indicato la dittatura del proletariato, 
come strumento di una rivoluzionaria realizzazione del 
socialismo nel Manifesto dei Comunisti. Ma egli ne 
ha anche motivato arhpiamente la necessità, nel terzo 
capitolo della Guerra Civile, descrivendo lo sfacelo 
del potere dello Stato e la germinazione di una nuova 
sistemazione sociale sulle macerie statali. Lo stesso Fe- 
derico Engels, chiudendo la sua magnifica commemo- 
razione della Comune, nel ventesimo anniversario, 
scrisse, rivolgendosi ai filistei tedeschi: — « Ebbene, 
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signori, volete sapere che cosa è mai questa dittatura 
del proletariato? Osservate la Comune di Parigi: 
questa era la dittatura del proletariato ». 

Un decreto del 27 aprile 1871 della Comune di 
Parigi, dichiarando proprietà nazionale le fabbriche 
abbandonate dai loro proprietarii, le assegnava in ge- 
stione a « Consigli di Cooperative fra gli operai di 
queste stesse fabbriche », promuovendo la costituzione 
di Fasci fra i detti Consigli. Quel decreto comunista 
del 27 aprile 1871 che cos'è se non l’atto di nascita del 
Soviet? Federico Engels, nello scritto surricordato, at- 
testa che «il decreto di gran lunga più importante 
della Comune ordinava una organizzazione della grande 
industria e persino della manifattura, la quale non do- 
veva fondarsi soltanto nell’associazione degli operai 
in ogni fabbrica, ma doveva ànche riunire in un grande 
fascio tutte queste società ». E Carlo Marx nella 
Guerra Civile, accettando pienamente come socialista 
il principio di questa nuova organizzazione, cumulante 
in sì — cioè nella comunità dei produttori — i poteri 
legislativi e quelli esecutivi, afferma che essa deve 
sdrucciolare nel comunismo. 

Comunismo! Questa parola, che per Marx stava 
ad indicare lo sbocco delle realizzazioni del movi- 
mento proletario animato ed orientato dalle sue stesse 
dottrine, doveva mezzo secolo più tardi spaventare e 
disorientare sino a tal punto certi... marxisti, da in- 
durli a questo paradossale sproposito: ad assumere la 
parola « Comunismo » come un'antitesi o un'aberra- 
zione del marxismo e come un documento di condanna 
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del Soviet... in nome delle sante memorie teoriche di 
C. Marx! 
Conviene, dunque, riconoscere definitivamente che 
la individualità politica di Nicola Ulianoff Lenine è 
genuinamente marxista e niente affatto anarchica e 
che, del pari, sono nella tradizione del pensiero mar- 
 xista e nella linea dello sviluppo dell'Internazionale 
Socialista tanto la istituzione fondamentale del Soviet, 
quanto la dittatura del proletariato. Se, poi, tali istitu- 
zioni in Russia hanno deviato in certi casi in sbocchi 
ultronei o aberranti — che si risolsero in gravi devia- 
zioni — ciò va attribuito agl'incidenti inevitabili ed 
alle contingenze d'ogni periodo iniziale, formativo della 
rivoluzione. E come, alla luce di tale facile dimostra- 
zione, la dottrina sovietista ci appare lontana dalle sue 
favolose scaturigini.... antartiche, estranea agl’infernali 
laboratori disfattisti della Germania di Hindenburg, ma 


nata a Londra e battezzata a Parigi nel 1871 col sangue — 
della Comune! 


do sk * 


L'idea del Soviet è una conseguenza della fonda- 
mentale concezione antistatale del socialismo marxista. 
Anzi, non sarebbe possibile questa concezione demo- 
litrice dello Stato borghese, senza il suo sbocco nella 
costruzione del Soviet. Il filo logico del discorso ri- 
marrebbe spezzato; e la sistemazione dei rapporti eco- 
nomici e sociali all'indomani della caduta della società 
capitalista sarebbe — nel piano dottrinale del socia- 
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lismo- — privata di una sua base angolare, senza il 
Soviet. 

Secondo questo disegno di seduzione socialista 
della nostra società e in conformità dei presupposti 
dottrinali di tale disegno, l’antitesi’ fra gli interessi 
delle classi lavoratrici e la organizzazione dello Stato 
non si riferisce alle funzioni di quest’ultimo, ma alla 
sua stessa istituzione, la quale non può generare se 
non quelle funzioni. La forza dello Stato, secondo 
C. Marx, accentrata con tutti i suoi organi attuali: 
esercito stanziale, polizia, burocrazia, tribunali, organi 
prodotti da un piano di sistematica e ieratica divi- 
sione del lavoro, deriva a noi dai tempi della mo- 
narchia assoluta, quando essa serviva alla società bor- 
ghese in formazione come un'arma potente per le sue 
lotte contro il feudalismo. Tuttavia, il suo sviluppo 
rimase incagliato fra le macerie medievali, come i 
privilegi del possesso fondiario, i privilegi locali, mo- 
nopolii di città e di corporazioni, costituzioni provin- 
ciali, etc etc. La gigantesca scopa della rivoluzione 
francese spazzò in pari tempo il terreno sociale dagli 


ultimi impedimenti che si opponevano alla nuova co- 


struzione del moderno edificio di Stato. 

Durante le forme di dominio susseguenti, il ed 
verno fu posto sotto il controllo parlamentare, ossia 
sotto i controllo diretto delle classi abbienti, le quali 
riescono ad assicurarsi le maggioranze nelle Assemblee 
parlamentari, pure costituendo, esse, la minoranza delle 
compagini nazionali. Da un lato esso divenne una 
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colossale officina di debiti e di opprimenti balzelli e, 
in grazia dell’ irresistibile facoltà di attrazione del suo 
potere ufficiale, delle sue entrate e del suo cumulo 
di impieghi, il pomo di-discordia fra le frazioni con- 
correnti e fra gli avventurieri delle classi dominanti: 
dall'altro lato, il suo carattere politico si trasformò 
nello stesso indirizzo delle trasformazioni economiche 
della borghesia, della quale lo Stato organizzò e si- 
stemò 1 privilegi e le appropriazioni. Naturalmente, 
per questa via una delle sue funzioni nuove essenziali 
‘divenne quella della organizzazione della forza statale 
a difesa dei privilegi della borghesia contro le riven- 
dicazioni proletarie. Dopo ogni rivoluzione, che deter- 
mina un progresso della lotta di classe, il carattere 
puramente repressivo del potere dello Stato appare 
sempre più manifesto. Le rivoluzioni prodotte in Eu- 
ropa nel secolo XIX, trasmettendo il governo dalle 
mani dei residui della nobiltà fondiaria a quelle dei 
capitalisti, hanno posto lo Stato a disposizione degli 
avversarii più diretti della classe operaia. In tutte 
queste circostanze, la condotta della borghesia capi- 
talistica è stata identica, come rispondente ad un piano 
— in luogo del quale vi era, in realtà, il suo istinto 
politico di classe —: nella prima fase della rivolu- 
zione essa ha eccitato e incoraggiato gli operai contro 
1 suoi proprii antagonisti, -contro i ceti della nobiltà 
e del possesso fondiario e contro la monarchia asso- 
luta: una volta sbarazzatasi di questi suoi avversari, 
la borghesia capitalistica ha rivolto i suoi poteri contro 
la classe operaia, per disarmarla. La storia delle rivo- 


(a 
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luzioni del 1830, del 1848 e del 1870-71 costituisce 
il materiale dimostrativo di siffatta realtà ('). 

Pervenuta al potere per questa via, la borghesia 
capitalistica comprese che vi era un'istituzione capace 
di legalizzare e di consolidare la sua conquista, rea- 
lizzando un compromesso fra sè e i vecchi ceti borghesi 
spossessati, a comune difesa contro la classe operaia, 
ed era ‘la istituzione parlamentare. ll Thiers, che per 
essere vissuto accanto e in mezzo a questo processo 
formativo dello Stato borghese, ne percepiva netta- 
mente le necessità e le tendenze, scrisse al Guizot 
che «la Repubblica parlamentare era la forma statale 
che divideva fra di loro il meno possibile le* varie 
frazioni della classe dominante ». Ma essa, d'altro 
canto, apriva un abisso fra la classe dominante e tutto 
il resto della collettività nazionale. 

Sopratutto, l'istituto parlamentare realizza questa 
permanente frode alla causa della libertà, che è sempre 
insignificante per chi domina ed è vitalissima per chi 
è dominato, nello Stato: col pretesto della divisione 
dei ‘poteri, esso in realtà copre l'arbitrio del potere 
esecutivo e. gli conferisce un’anticipata franchigia; 


(1) Mentre scrivo queste pagine, le notizie che arrivano dalla 
| Germania permettono di constatare che il governo ‘ democratico sociale ,, 
di Ebert-Bauer, dopo avere eccitato ed armato la classe operaia con- 
tro la sedizione dei signori Kapp-Lutwitz, ed essere riuscito ad abbat- 
tere la cricca conservatrice col concorso decisivo della classe operaia, 
ora si getta contro quest’ultima, per disarmarla. 

L'eloquenza di questi fatti ci Capena davvero dall'esprimerla con 
nostre parole.... 
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dall'altra, con la proclamata e farisaica autonomia del 
potere giudiziario, rende irresponsabile il costante ser- 
vilismo di questo potere verso la classe dominante. In 
confronto della quale solo l'assurdità tartufe del di- 
ritto costituzionale pretende stabilire che il regime 
parlamentare — nelle mani di una maggioranza bor- 
ghese — serva a garantire la maggioranza dei governati 
contro la minoranza dei governanti ! 

Come pendant all'architrave parlamentare, e per 
realizzare le stesse finalità di stabilizzazione e di equi- 
librio del suo dominio conservatore, la borghesia ha 
eretto l'architrave della burocrazia statale, che dovrebbe 
servire la Nazione e, in realtà, si sovrappone ad essa 
e la comanda. In certi casi, questa burocrazia si sosti- 
tuisce allo stesso potere legislativo, quando si tratti 
di limitame e di arrestarne le iniziative cosidette demo- 
cratiche e innovatrici, le quali siano atte ad allarmare 
i soprastanti interessi conservatori. Ciascuno, in questo 
ultimo trentennio, ha avuto più volte l'occasione di 
constatare questa facoltà della burocrazia statale, di 
limitare e di annullare le iniziative del potere esecutivo 
e di quello legislativo. Quando si è trattato di mettere 
mano alla legislazione sociale, di correggere le spere- 
quazioni fiscali e tributarie a sollievo dei ceti meno 
abbienti — tutte le volte, insomma, in cui lo Stato 
borghese, incalzato dalla crescente pressione esterna 
del proletariato, si è disposto a cedere su taluno dei 
suol privilegi, a rassegnarsi ad un compromesso fra 
questi ed il nuovo diritto sociale — la burocrazia è 
intervenuta a sabotare queste escogitazioni, con il suo 
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ostruzionismo e con 1 suoi diversivi, con le reazioni sub- 
dole e sornione del suo spirito conservatore. 

La burocrazia comprende d'istinto che per questa 
via — cioè per la via dell’accrescimento di potenza 
della classe operaia — si sbocca nella liquidazione 
istituzionale e funzionale dello Stato, cioè nella distru- 
zione del comfortable edificio, in cui essa bivacca con . 
i suoi canonicati, i suoi parassitismi, la sua fannullo- 
neria e il suo dominio sornione della collettività che 
dovrebbe servire. Perciò, la burocrazia — considerata 
non nelle singole persone dei funzionari, bensì nei 
risultati e nelle tendenze delle sue funzioni — è sempre 
| più conservatrice del Govemo più conservatore, negli 
Stati modemi. Il suo procedimento conservatore con- 
siste, essenzialmente, nel sabotaggio e nella mutila- 
zione delle leggi democratiche di compromesso e di 
equilibrio. Quando, finalmente, i voti e le richieste 
di un Congresso di organizzazioni proletarie arrivano 
in Parlamento, e il Governo si vede obbligato ad 
accoglierle in parte, esso — in collaborazione con 
‘le Commissioni Parlamentari — compila un progetto 
di legge in cui quei voti e quelle richieste appaiono 
già ridotte e deformate. La discussione negli Uffici 
e nell'aula parlamentare accentua la deformazione e 
aumenta le mutilazioni. Tuttavia, la legge — divenuta 
tale — conserva ancora, malgrado gl’infortunii- subiti, 
una parte del suo contenuto originario. In questo mo- 
mento essa viene consegnata alla burocrazia statale, 
perchè la serva di barba e di parrucca con il regola- 
mento e con la pratica applicazione. Il risultato finale 
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‘è noto a tutti gli ormai scoraggiati coltivatori di legi- 
slazione sociale nello Stato moderno: la legge esce 
sccoppata dal regolamento e se ancora dà qualche 
segno di vita, come la ranocchia acefala, il signor 
prefetto, il signor intendente di finanza, e così via 
tutti gli « organi della competente autorità » s'incari- 
cheranno di apportare il colpo di grazia! 

Uomini di governo illuminati degli stessi partiti 
borghesi confessano ogni giorno che le loro migliori 
iniziative e i loro sforzi per rammodernare la macchina 
statale e metterla in rispondenza alle « nuove esigenze 
del consorzio. sociale » vanno costantemente ad infran- 
gersi contro la resistenza passiva della burocrazia. 
Onde non vi è nulla di paradossale in questa enuncia- 
zione attribuita all'on. Fortis: che, cioè, ciascun Go- 
verno sgoverna il Paese, ma è a sua volta sgovernato 
dai proprii direttori generali e capi divisione | 


dose se 


Sono questi — nelle linee essenziali — 1 presup.- 
posti di fatto, sui quali si accampa la dottrina antista- 
tale del bolscevismo, la quale è del tutto conforme 
alla critica marxista. Essa ‘trae da tali premesse le 
sue conclusioni con uno spietato procedimento dialet- 
tico. Una volta constatata la funzione conservatrice 
‘ed aggressiva delle istituzioni parlamentari, burocra- 
tiche e militari dello Stato, non resta altro da fare 
che sopprimere queste istituzioni, giacchè la loro fun- 
| zione negativa per il progresso sociale è inerente alla 
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loro stessa natura, inseparabile dal loro carattere. Quel- 
l'organo non è produttivo se non di quella funzione. 

La separazione dei poteri si risolve, praticamente, 
nella irresponsabilità di essi rispetto al consorzio so- 
ciale: e in una organizzazione, che viva e si esplichi 
attraverso rapporti di diritto, la irresponsabilità è l’ar- 
bitrio, è l'oppressione, è la tirannide più o meno 
dissimulata dalle forme del costituzionalismo. Inoltre, 
la delegazione dei poteri a delegati, 1 quali pratica- 
mente si sovrappongono ai loro mandanti, si risolve 
in un’auto-spogliazione di questi poteri, nell’abdica- 
zione della sovranità popolare. Anche il potere ese- 
cutivo è una emanazione di questa sovranità, esso si 
serve della sua forza per spogliare mano a mano quella 
sovranità di tutti i suoi attributi e per svigorire ‘ogni 
sua efficacia. Il popolo elegge dei governanti, che 
dovrebbero servirlo e che finiscono col comandarlo, 
in conseguenza dell'antitesi. fra gl’interessi di questi 
governanti e gli interessi dei governati. Conviene, 
dunque, espropriare gli espropriatori dei poteri ed 
assumere questi, in maniera ben ferma e  inaliena- 
bile, nelle mani della collettività produttrice, ren- 
dendo inseparabile il mandato dai mandanti. Di qui 
la istituzione del Soviet, cioè della cellula fondamen- 
‘ tale del nuovo consorzio sociale, che raccoglie in sè 
i poteri legislativi e i poteri esecutivi. Il Soviet è la 
comunità locale di tutti i proletarii, vale a dire di 
| tutti i produttori. Esso incarica, bensì, di talune fun- 
zioni tecniche di amministrazione e di governo un. 
certo numero di suoi componenti, nella città, nel 


a 
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distretto, nella regione e nella Nazione; ma questi 
suoi rappresentanti sono in ogni momento responsabili 
e revocabili. Inoltre, il Soviet stesso — cioè la massa 
— si convoca assiduamente, per legiferare e dare, esso 
stesso, esecuzione alle sue leggi. Mentre nello Stato 
borghese i supremi poteri e le supreme iniziative di 
governo si concentrano nelle mani di pochi uomini, al 
centro dello Stato; nella nuova organizzazione comu- 
nista quei poteri e quelle iniziative sono trasferite 
‘alla periferia, sono devolute praticamente alla grande 
massa. Dal contatto continuo con questa e dalla obbe- 
diente subordinazione ai suoi interessi, i nuovi poteri | 
attingono ispirazioni provvide e realistiche, e invece 
di diventare ostacoli al progresso sociale, ne diventano 
strumenti sensibili ed obbedienti. 

— Una delle peggiori calamità del costituzionalismo 
borghese, a base più o meno parlamentare, è costituita 
dalla formazione di un ceto di politicanti, che non 
tarda a trasformarsi in una casta e ad operare in con- 
‘ formità, sovrapponendosi all’organizzazione nazionale 
e usurpando la funzione propriamente attribuita alle” 
classi ed ai. partiti. La costituzione soviettista, ‘in 
quanto investe la massa stessa dell'esercizio della 
politica e assegna a delle rappresentanze continua- 
mente mutabili e, di fatto, rinnovate le funzioni politi- 
che ed essenzialmente tecniche, elimina radicalmente il 
malanno e mette l'organismo sociale al coperto dai 
tumori del politicantismo. In realtà, la massa gestisce 
la politica — curando con l'esercizio la sua fatale e 
permanente immaturità al self-governement — e riserva 
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alle sue rappresentanze delle funzioni e delle attri-. 
buzioni essenzialmente tecniche, coordinate alle diret-. 
tive politiche, che sono impresse dalla collettività 
continuamente legiferante.. 

La funzione sovietista, determinando negli stessi 
poteri che gestisce una assidua revisione evolutiva e 
rendendoli, pertanto,. propulsori e non iconservatori 
rispetto alle nuove direttive, che la massa incessante- 
mente esprime, mano a mano che si rinnovano gli 
atteggiamenti e le visuali dei suoi interessi collettivi, 
reagisce preventivamente alla tendenza di ogni potere 
statale a sovrapporsi ai suoi mandanti. La revocabilità, 
in ogni momento, e la concreta e sanzionata respon- 
sabilità di tutti 1 funzionarii del regime comunista — 
in ogni grado della gerarchia, dal più modesto segre- 
tario al commissario del popolo — impediscono d'altra 
parte, la formazione e la stratificazione della casta 
burocratica in tenace conglomerato parassitario sullo 
organismo sociale, stimolando il rendimento e le spe- 
cializzazioni del funzionarismo, eliminando anche da 
questo lato uno dei più molesti e più calamitosi osta- 
coli al divenire di ogni società politica. Il sistema della 
responsabilità e della revocabilità dei funzionarii, con- 
giunto al precetto comunista che essi non debbano 
percepire stipendi molto elevati, se non nei dicasteri 
tecnici — nei quali è concreta ed elevata la loro pro- 
duttività — è atto ad eliminare la caccia all'impiego, 
che nello Stato borghese ha prodotto .i più gravi disor- 
dini morali e l'asservimento di molta parte deì medii 
ceti agli avventurieri politici. 
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La costituzione comunista, o bolscevica, presup- 
pone una sola divisione dei poteri, fra i quali permane, 
fra l’altro, un vincolo di coordinazione ispirato agli 
interessi generali della collettività: ed è la divisione 
dei poteri locali, distrettuali e centrali fra di loro. 
Le attività locali sono stimolate al massimo mediante 
l'ampia libertà della iniziativa inerente ai bisogni 
locali. La vita comunale — che è tanta parte della. 
floridezza dell'organismo nazionale, se svincolata dalla. 
oppressione delle centralizzazioni statali — è posta 
in grado di attingere tutte le sue possibilità e di rico- 
stituire la sua considerevole missione nella società 
modera. | 
. Tutto ciò non vuol dire che l’unità della Nazione 
debba risultame infranta, perchè, al contrario, essa 
si organizza nella costituzione comunale, nel tessuto 
| compatto dei Soviets locali. Essa può diventare realtà 
solo annientando quei poteri quasi jeratici dello Stato, 
che si spaccia per rappresentante dell'unità nazionale, 
ma che rimane di fronte a questa indipendente e supe- 
riore, formando st di essa una escrescenza parassitaria. 
Invece di decidere — come scrisse C. Marx, a pro- 
posito della costituzione « locale » della Comune — 
una sola volta ogni tre o quattro o cinque anni, quali 
‘ membri della classe dominante debbano rappresentare 
. ed opprimere il popolo nel Parlamento, il Soviet serve 
ad esso, costituito nei Comuni, così come il diritto 
di scelta individuale serve ad ogni altro distributore 
di lavoro per scegliersi i suoi operai, direttori, impie- 
gati della propria azienda. Ed è abbastanza risaputo 
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.che tanto la società, quanto gli individui, sanno trovate. 
abitualmente per i proprii interessi reali 1 loro uomini 

e che, nel caso si siano ingannati, sanno ben presto 
porvi rimedio. L'essenziale è il porre il popolo nella 
effettiva condizione di fare la sua scelta e di cor- 


reggerla. 
s* 


. È la sorte comune a tutte le nuove creazioni sto- 
riche l'essere scambiate come il ricorso dì antiche e 
già tramontate forme della vita sociale, con le quali 
presentino qualche analogia esteriore. Così, il Comu- 
nismo — che manda in frantumi il potere accentratore 
dello Stato — è stato considerato come un’esumazione 
più o meno rammodernata dei Comuni medievali, i 
quali dapprima si opposero a quel potere, e poi ne 
formarono la base. La costituzione comunista è stata 
scambiata per un tentativo di sostituire una federa- 
zione di piccoli Stati, come la sognavano Montesquieu 
e i Girondini, a quella unione di grandi popoli, la 
quale originariamente fu effettuata con la forza ed 
ora è diventata un fattore possente della produzione ’ 
sociale. L'antitesi del Soviet col potere dello Stato 
è stata travisata come una forma esagerata dell'antica 
lotta comunale contro l' ultr® accentramento. La costi- 
tuzione comunista è atta, al contrario, a restituire al 
corpo sociale tutte le forze, che fin qui ha consumato 
lo Stato parassitario, che si nutre della società e ne 
intralcia il libero sviluppo. Essa porta seco, come 
‘conseguenza naturale, l'autonomia locale, ma non più 
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come un termine di lotta contro lo Stato, divenuto 
superfluo ed eliminato. 

I comunisti fanno propria la scultorea definizione, 
che Marx dette della Comune: «La Comune” fece 
una realtà della parola d'ordine di tutte le rivoluzioni 
borghesi — il governo a buon mercato — sopprimendo 
tutte e due le fonti principali delle spese, esercito e 
burocrazia.... Ma nè «il governo a buon mercato », 
nè la « vera repubblica » costituivano la sua mèta fi- 
nale: l'uno e l’altra si produssero in seguito da sè. La 
varietà delle interpretazioni, alle quali soggiacque la 
Comune e la varietà degl’interessi che in lei si trova- 
vano espressi, dimostrano che essa era una forma poli- 
tica eminenentemente capace -di espansione, mentre 
tutte le forme di governo antecedenti erano state in 
realtà repressive. Il suo vero segreto era questo, che 
essa era in sostanza un governo della classe operaia e 
il risultato della lotta di questa classe produttrice con 
la classe usurpatrice, la forma politica finalmente sco- 
perta, in grazia della quale si poteva effettuare la 
emancipazione del lavoro ». 

I detrattori superficiali e male informati della 
Repubblica Russa dei Soviets — i quali sperano di 
demolire; in grazia degli errori pratici, la dottrina co- 
munista — hanno assunto come argomento decisivo 
contro « il governo a buon mercato e antimilitarista » 
del Soviet, il fatto che questo governo ha creato un 
grande esercito agguerrito. Ed essi gridano ancora che 
la Rivoluzione Russa, al pari di quella francese, sboc- 
cherà nell'Impero, in un nuovo Impero... 
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| La creazione di un esercito in Russia, al pari della 

restaurazione della pena di morte, è un fatto che va 
| posto in relazione unicamente a delle necessità con- 
tingenti, le quali non costituiscono un risultato del 
regime, bensì furono imposte alla Repubblica dei 
Soviets dalla organizzazione della controrivoluzione 
borghese. Posta a scegliere fra il farsi schiacciare e 
il resistere, essa obbedì all'impulso di conservazione, 
| che domina la vita di ogni organismo, individuale © 

sociale, biologico o politico: ed organizzò la propria 
| difesa, per sussistere, per essere. E mentre si batteva 
su quattro fronti, la Repubblica dei Soviets doman- 
dava la pace ai suoi aggressori — offrendo loro anche 
dei compensi — invano dimostrando come essi non 
avessero alcuna ragione di attaccarla. Ma appena la 
guerra di coalizione è cessata, per la vittoriosa resi- 
stenza dei Sovicis, questi non hanno fatto passare ai 
loro eserciti le frontiere alfine liberate, ma li hanno 
trasformati in « armate del lavoro » per cercare imme- 
diatamente nella ricostituzione delle sconvolte fonti 
produttive la vita e la prosperità della Repubblica Pro- 
letaria ('). Quale analogia è possibile trovare fra questa 
condotta é questo spirito del bolscevismo. e la condotta 
e lo spirito del napoleonismo, che dalla liberazione 


ce 


(') Io scriveva queste parole... piuttosto ottimistiche, quando sem- 
brava che le eque proposte di pace rivolte dalla‘ Repubblica dei 
Soviets alla Polonia avrebbero persuaso questa a rinunciare al suo 
compito di nuovo sicario della Francia contro la Repubblica. E, 
invece... la Francia ora si batte contro la Russia, decisa a continuare 
sino all’ ultimo polacco! | 
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delle frontiere nazionali passò alla invasione e all'as- 
soggettamento delle patrie altrui ? 

| La borghesia francese, d'altronde, una volta im- 
padronitasi mediante ta rivoluzione, dei poteri statali, 
li volse alla conquista dell'Europa, considerata come 
un mercato di espansione e di collocamento delle sue 
giovanili ed esuberanti attività capitalistiche; e si pose, 
così, alla testa della evoluzione della società borghese. 
Tale era il suo compito storico, tale era la sua neces- 
sità di classe. Ma la Repubblica dei Soviefs non ha 
alcuno di questi compiti. Essa non è l’organizzazione 
di una classe, la quale abbia bisogno di monopolizzare 
a profitto di una minoranza dominatrice le ricchezze 
prodotte dalla maggioranza. Essa, al contrario, ha il 
compito di restituire a questa maggioranza i poteri e 
le ricchezze, che le competono, ed ha una sola aspi- 
razione annessionista da realizzare: annettere ai suoi 
principii, consacrati in un esperimento formidabile, la 
coscienza dei lavoratori di tutto il mondo. Il Comu- 
nismo non ha da creare forme nuove e nuove forze 
di oppressione in luogo di quelle, che assale, della 
società borghese, poichè è suo compito porre in libertà 
gli elementi della società nuova, che si sono già svi- 
luppati in grembo della società borghese. Questi ele- 
| menti non appartengono soltanto al mondo del lavoro 
‘manuale, anche quelli del lavoro tecnico ed intellet- 
tuale hanno compreso, in Russia, che il nuovo regime 
li, emancipava dallo sfruttamento della intrapresa pri- 
vata e restituiva ad essi la loro piena individualità 
sociale; e hanno aderito e contribuiscono, ora, alla 
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sistemazione di questo nuovo regime, che invano sì 
cerca di rappresentare come in odio e in dispetto 
alla intelligentia. Quando questa si pone non più a 
servizio di una minoranza oppressiva e di interessi 
antisociali, ma a disposizione dell'interesse generale 
e diventa strumento della liberazione comune, non 
tende a prendere la direzione della lotta impegnata 
‘ per tale libertà. Onde, è tanto naturale che in Russia 
sia stato combattuto quel « ceto » degli intellettuali, 
che si ‘immaginava di essere una .riserva creata per 
incatenare il lavoro al carro del capitale, infiorandogli 
di farisaica letteratura le catene del servaggio; come 
è naturale che i professionisti, gli intellettuali, che 
mostravano d'intendere il vincolo di solidarietà che 
affratella la scienza liberatice al lavoro irredento, 
assumano le funzioni tecniche direttive dell’ ordine 
nuovo. Non esiste nessuna necessità di antitesi fra 
il lavoratore e lo scienziato; è solo la scienza salariata 
che pretende accreditare l’esistenza di tale antitesi, 
per mascherare il suo conflitto inevitabile con la causa 
del proletariato — conflitto nel quale essa si assegna 
la parte di Mefistofele nel duello tra Faust e Valen- 
tino — a danno, ‘naturalmente, della classe operaia, 
a-servizio e agli stipendi della classe dominatrice. 
ICT. 

Si è, infine, preteso di scoprire un'antitesi irredu- 
cibile fra la organizzazione dei Soviets, fra il Comu- 
nismo — in una parola — e la classe dei contadini, 
desumendola dalle note lotte, che ancora si svolgono 
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in Russia, fra i Soviets cittadini, costituiti di operai 
della Manifattura, e i lavoratori della terra. Si tratta 
di un'altra applicazione del solito procedimento critico 
arbitrario, per cui episodii contingenti, legati a cause 
transitorie, sono assunti addirittura a leggi permanenti 
dei rapporti fra i varii ceti della classe proletaria e 
fra questa classe e il regime che essa stessa esprime. 

Dacchè la cerchia soffocante del blocco economico 
e militare dell'Intesa ridusse la Russia coattivamente 
ad un paese ad economia chiusa, impedendole ogni 
sorta di scambi internazionali, le città e le regioni. 
manifatturiere vennero a trovarsi a loro volta nella 
impossibilità di attuare gli scambi ordinarii con la 
campagna, il cui bisogno di manufatti, di utensili e 
di macchine era diventato spasmodico dopo la guerra. 
Però le città e le zone manifatturiere non cessavano 
di premere sulla campagna, per assorbime la produ- 
zione di ‘derrate, in cambio delle quali esse potevano 
offrire soltanto della carta moneta, svalutata enorme- 
mente in via generale, e di nessuna capacità d'acquisto 
per 1 contadini, data la rarefazione estrema del mer- 
cato manifatturiero della Russia. Queste medesime 
circostanze vennero a rendere anche pressochè illusorie 
le distribuzioni della terra ai contadini, i quali erano 
privi dei mezzi ordinari di coltivazione, e quindi essi 
non poterono neppure apprezzare adeguatamente il 
vantaggio che il regime dei Soviefs loro assicurava, tra- 
sferendo ad essi la proprietà del suolo. Era inevitabile, 
in queste condizioni, che si costituisse una precaria 
ma aspra antitesi d'interessi fra le popolazioni della 
campagna e il governo dei Soviets, il quale, veniva 
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a poggiare così unicamente sull’adesione delle masse 
proletarie urbane. Il sistema delle requisizioni forzose 
— al quale fu costretto il governo bolscevico, per 
approvvigionare le città — esasperò il contrasto, spesso 
conferendogli i caratteri della guerra civile; sino al 
punto che parvè potesse seriamente appoggiarsi sul- 
l'elemento contadino il tentativo di una restaurazione 
conservatrice. 

Ma appena il blocco dell'Intesa fu rallentato e 
poi rimosso e si poterono intraprendere i rifornimenti 
di cui la campagna bisognava, questa non tardò ad ini- 
ziare la riconciliazione col regime dei Soviets. È ca- 
ratteristico .il fatto che tutti i rapporti pervenuti sulla 
| caduta di Kolciat, Denikine e di Judenich concordano 
nel porre in rilievo il concorso dato dalle popolazioni 
ruralì all’azione militate dei Soviets, sollevandosi ed 
assalendo alle spalle le armate dei tre generali della 
controrivoluzione. Cade, quindi, l’arbitraria analogia 
che taluni vollero ravvisare fra il movimento contro- 
rivoluzionario e legittimista degli chouans in Francia e 
- le rivolte antisoviettiste dei contadini russi, i quali 
non hanno mai militato per una restaurazione zarista, 
nè hanno disconosciuto la reale importanza che ha 
per la loro redenzione sociale la Repubblica Comu- 
‘nista, contro la quale si sollevarono soltanto in quanto 
essa, per una transitotia congiuntura disperata, urtava 
gli immediati interessi dei ceti rurali. 

Mentre le rivoluzioni politiche borghesi del secolo 
decimonono hanno elevato ai poteri dello Stato i ceti 
urbani già soggetti, esse hanno soltanto sostituito sulle 
spalle del proletariato rurale la borghesia più o meno 
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Jlatifondista alla vecchia nobiltà fondiaria. La rivolu- 
zione comunista è la sola che si mostri atta a risolvere 
in tronco la questione sociale fra 1 contadini, ai quali 
le masse del proletariato urbano hanno bene il diritto 
di gridare: « la nostra vittoria è la vostra speranza! ». 

In realtà, specialmente in Italia, è sempre toccato 
ai ceti rurali di pagare il conto di tutti i saturnali del 
capitalismo manifatturiero. Tutte le volte che le crisi 
industriali e bancarie, acutizzate nella bisca borsistica 
della plutocrazia, gettarono nel deficit l'economia na- 
zionale e posero a contribuzione la finanza dello Stato, 
toceò a pagare per tutti ai sereni ed ignari coltivatori 
della terra. Quando si ebbe bisogno di ingrossare arti- 
ficialmente i dividendi delle industrie e delle banche, 
con intraprese antieconomiche, si ricorse alle estor- 
sioni, ai bilanci dello Stato e alle taglie del protezio- 
nismo industriale: le une e le altre furono rovesciate 
sulle spalle dei ceti rurali. L'economia capitalistica e 
la sua fedele ancella, la finanza dello Stato, hanno 
accumulato con gli éscamotages dei prestiti il debito 
ipotecario sulla Nazione: ed esso si è risolto essen- 
zialmente nel debito ipotecario sulla terra. Persino 
le guerre della indipendenza nazionale, che servirono 
fra l’altro, ad apprestare un mercato di favorevole 
collocamento alla borghesia industriale, furono pagate 
in gran parte col sangue e col danaro, con l’abnegazione 
| e con 1 risparmi della taciturna ‘genfe dei campi, la 
quale ha ‘subìto quasi tutto il passivo dell'ultima grande. 
guerra europea, impegnata per assicurare all'uno od 
all’altro imperialismo il controllo del mercato mondiale. 
Se la massa totale del proletariato è sfruttata ed op- 
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pressa dal regime capitalista, quella dei campi lo è 
due volte: da questo regime e dal parassitismo di 
quei grandi bivacchi di consumo, che l'impresa dello 
Stato crea nelle grandi città modeme. Ed ogni volta. 
che una-crisi del regime borghese apre la voragine di 
un deficit, è il coltivatore della terra che è persuaso 
a gettare in essa i suoi risparmi ed il suo sopralavoro | 

Che cosa dunque ha da perdere in una rivoluzione 
comunista il proletariato dei campi, se non le sue 
catene e la sua abbiezione? Essa lo esonera dalla 
coscrizione militare, che fu sempre una lagrimevole 
tragedia sopratutto nelle case ‘disperse pei campi; essa 
lo libera dalla prepotenza incontrollata del gendarme, 
dalla taglia periodica dell'agente delle imposte, / 
sostituisce nel centro della sua comunità il maestro di 
scuola al prete. La repubblica comunista sopprime la 
gerarchia delle influenze degli stessi ceti proletarii 
sullo Stato per cui nella costituzione borghese del 
secolo decimonono, se l'operaio conta meno del bor- 
ghese, il contadino conta meno ancora dell’operaio, 
e pone il Soviet ruale allo stesso livello di quello 
cittadino nella determinazione e nella gestione della 
intera società comunista. Nè questa minaccia di vio- 
lentare il secolare istinto piccolo proprietario dei con- 
tadini — come spesso dicono, gemendo, coloro i quali 
al contadino non lasciavano neppure la proprietà del 
suo. braccio e della sua vanga —: infatti il regime 
comunista assegna a ciascun contadino un uso della 
terra che egli coltiva, perfettamente identico a quello 
che compete al proprietario, meno la facoltà di alie- 
narla o di convertirla in uno strumento di oppressione 
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dell’altrui individualità produttiva. È forse per ven- 
derla, o per costringere nuovi schiavi a lavorarla, che 
il contadino domanda il suo pezzo di terra? o non 
è forse per essere posto in condizioni di non rivedere 
più alla raccolta il padrone o l’ agente del padrone 
che gli porta via la grossa parte di ciò che egli ha 
prodotto ? 


è * * 


Tutti coloro che si sentono e si dicono socialisti, a 
qualsiasi scuola o tendenza facciano capo, devono rav- 
visare nella dottrina comunista la loro dottrina, perchè 
essa è una definitiva sistemazione marxista. Essi sono 
altresì impegnati a difendere il formidabile esperimento 
di applicazione, iniziato in Russia, senza però tacerne 
o attenuame gli errori e le deviazioni, le aberrazioni e 
gli eccessi, che sono imputabili agli uomini e alle con- 
tingenze e non alla intrinseca bontà della dottrina. Ciò 
che bisogna fermamente ed energicamente combattere 
è la pretesa — così diffusa fra i bolscevizzanti d'Italia 
— di attuare di colpo, di improvvisare una società co- 
munista. Nulla più ci allontanerebbe da questa società 
che la galoppata verso di essa. L'esempio della Russia 
| ce lo attesta! La società comunista sarà il risultato di 
una graduale e non breve trasformazione delle attuali 
istituzioni politiche ed economiche, che si inizierà con . 
presa di possesso dei poteri statali da parte delle or- 
ganizzazioni socialiste dei lavoratori. 


Cap. II 


LE REALIZZAZIONI 


“x 


L'esposizione della dottrina comunista tenta irre- 
sistibilmente, non solo i lettori, ma anche lo scrittore 
con questo quesito inevitabile, nel quale sì esprimono 
tante passioni ansiose del presente periodo storico: — 
È possibile, e fino a quale punto, nel nostro paese, 
una concreta applicazione della dottrina e, natural- 
mente, delle istituzioni comuniste ? no 

Forse la risposta a tale quesito troverebbe il suo 
posto più acconcio alla fine di questo volume. Infatti, 
il prospetto organico e classificato delle istituzioni e 
della legislazione del Comunismo nella Repubblica 
Russa dei Sovieîs pone a nostra disposizione un rag- 
guardevole materiale di esperienza, e nella stessa evo- 
luzione del progressivo adattamento di quelle istituzioni 
e di quella legislazione alla realtà economica e sociale 
è dato ravvisare i confini delle attuali possibilità comu- 
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niste non solo in Russia, ma, per approssimative ana- 
logie, anche nel resto d'Europa e in Italia. Senonchè, 
a mio avviso — cioè secondo l'opinione di un socia- 
lista militante — non è già l’acclimatabilità d'un regime 
comunista che può costituire oggetto di controversia, 
giacchè io ritengo che l’attuale situazione sociale del- 
l'Europa presenti le condizioni necessarie, le quali 
rendono possibile non già mediante un colpo di mano 
delle masse proletarie, ma maturo come uno sbocco 
inevitabile della crisi generale della società capitali- 
stica, l'avvento del comunismo. 

Nè il dissenso, che anche intorno a questo punto 
si accende nel campo socialista — se, cioè l’inquie- 
tante situazione altuale di tutte le fonti della produ- 
zione non sia atta a sconsigliare 1 socialisti dal tentare 
l’ esperimento ‘nelle condizioni più sfavorevoli che 
possano presentarsi — neppure questo dissenso, dicevo, 
è atto ad infirmare validamente, dal punto di vista 
dottrinale e pratico, la tesi della possibilità dell’espe- 
rimento nella fase attuale della crisi capitalistica. 
Perchè nulla prova che il ssistema capitalistico, . se 
esso è produttivo di questa crisi, abbia ancora la pos- 
sibilità di superarla, o non sia piuttosto atto-ad aggra- 
varla, ad acutizzarla sino allo spasimo. Nè è escluso 
che, di fronte alla constatazione di questa influenza 
ulteriormente disgregatrice di un sistema, il quale ha 
rivelato la sua efficienza diretta nella determinazione 
della crisi, le istituzioni comuniste possano presentarsi 
come il rimedio eroico, come l’unico rimedio, e come 
un prodotto, esse stesse, delle elaborazioni dialettiche 
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della crisi capitalistica. L'atto di morte di questa so- 
cietà non doveva essere — secondo Marx — l'atto di 
nascita della società comunista ? 

La materia del dissenso più attuale e, nelle sue 
ripercussioni politiche, più rilevante, fra noi socialisti, 
non si accende tanto sulla finalità, quanto sui mezzi 
e le vie per pervenirvi. Si tratta di un contrasto non 
ideologico, ma essenzialmente di metodo. Natural- 
mente, nell’apprezzamento del metodo è inclusa la 
valutazione di varie circostanze, che lo integrano: la 
valutazione del momento storico, della speciale situa- 
zione del nostro paese, della necessità che l’esperi- 
mento comunista abbia i caratteri di una simultaneità 
intemazionale, o di una progressiva invasione, paese 
per paese, di tutta l'Europa, etc. etc. Comunque, si 
può dissentire dai criterit cosidetti massimalisti —. 
secondo i quali conviene al movimento socialista prov- 
vedere senz'altro alla instaurazione del Comunismo — 
anche accettando come valido e positivo materiale di 
esperienza, come un modello da imitare , l'insieme 
delle istituzioni e della legislazione della Repubblica 
Russa dei Sovieis — e, quindi, la motivazione di tale 
dissenso può trovare posto anche qui, immediatamente 
dopo la esposizione della dottrina comunista e indi- 
pendentemente dal perfetto organismo dell'esperimento 
russo. 

Conviene a questo punto fare, una volta per tutte, 
un'osservazione importante per chi scrive: è perfetta- 
mente logico operare per la difesa della Repubblica 
‘ dei Soviets e combattere gli uomini e le cose che le 
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si oppongono, senza per questo fare incondizionata ade- 
sione a tutti gl’istituti ed a tutti 1 metodi di azione 
di quella Repubblica e, a fortiori, senza impegnarsi 
con ciò a propugnare per il proprio paese l'adozione 
di tutti quegl'istituti e quei metodi, la cui necessità 
può forse essere giustificata, in Russia, da particolari 
e non generalizzabili contingenze. | 


dv * * 


Uno dei malintesi più sorprendenti, sui quali s'im- 
pemia e dai quali deduce numerose illazioni conse- 
guentemente errone 
del movimento socialista, cui si è attribuita la eti-. 
chetta di estremista, è il seguente: esso considera e” 
vanta applicabili al nostro paese, cioè ad una società 
‘capitalistica in crisi, ma non liquidata e forse neppure 
ancora agonizzante, istituzioni che vanno affermandosi, 
fra difficoltà notevoli e ognora più gravi, persino in 
Russia, cioè in una società comunista chè è già in 
granulazione sul tessuto dissolto della preesistente so- 
cietà borghese. Così, ciò che in Russia trova il suo 
ambiente adatto nell'ora post-rivoluzionaria, si pretende 
da noi acclimatarlo in un ambiente pre-rivoluzionario. 

Mi riferisco alla istituzione dei Soviets (Consigli 
degli operai, contadini e soldati), che la parte massi- 
malista, eccetto il Serrati, direttore dell’Avanti! — 
la quale attualmente dirige il Partito Socialista Italiano 
— domanda di costituire in ogni regione d’Italia. O 
ai Soviets si vogliono assegnare. compiti e funzioni di 
liquidazione e di assorbimento dei poteri politici ed 
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economci della borghesia, e questa — valendosi della 
sua forza diretta e di quella che attinge nello Stato, 
che è sotto il suo controllo — riuscirà senza conside- 
revoli difficoltà a mandare a vuoto il tentativo, che la 
minaccerebbe dappresso nei suoi organi vitali, nei suoi 
privilegi di classe, nelle sue essenziali funzioni do- 
minanti. O ai Soviets si vogliono assegnare compiti 
| più innocui di inquadramento e di addestramento tec- 
nico dell'elemento operaio alle sue future mansioni 
amministrative dell'azienda socializzata — e allora, 
essi non potrebbero dare un rendimento maggiore e 
migliore, per tale scopo, delle sezioni del Partito, dei 
Sindacati, delle Cooperative, delle quali costituirebbero 
un duplicato confusionario e, sopratutto, delle Ammi- 
nistrazioni locali e provinciali gestite dagli eletti di 
parte socialista. Inoltre, intorno ai Soviets si va gene- 
ralizzando in Italia una strana confusione, tanto da 
parte dei pubblicisti borghesi, quanto da parte di non 
pochi.... soviettisti. Quelli, avendo appreso da talune 
false notizie russe , che il governo di Lenin ha sop- 
presso in certi distretti industriali della regione di 
Mosca e di Pietrogrado i Consigli di fabbrica, rivela- 
tisi pericolosamente ingombranti per la ripresa della 
produzione manifatturiera, hanno gridato in tutti i toni 
che «persino in Russia sono stati aboliti.... i So- 
viets» E quei tali massimalisti, ai quali alludo, di 
casa nostra, vanno invocando la costituzione dei So- 
viets — i quali costituiscono l'unità locale, legislativa 
ed esecutiva, del regime comunista, mentre i Consigli 
di fabbrica regolano unicamente, nell'interno di cia- 
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scuna azienda, i rapporti fra il lavoro manuale e la 
direzione tecnica ed amministrativa dell'azienda stessa. 

I nostri « estremisti » domandano che si proceda 
senz'altro — a somiglianza di ciò che è avvenuto in’ 
Russia.... ove è avvenuta, come vedremo, solo sino 
ad un certo punto — alla socializzazione completa 
delle aziende capitalistiche, industriali e fondiarie. Si 
pretende, forse, che la borghesia — padrona del potere 
politico — rinunzi a servirsene, per impedire che la 
sì spogli del potere economico ? 

In Russia si è dapprima rovesciato lo Stato assolu-. 
tista e (regime Kerenski) lo si è sostituito con un re- 
gime democratico-sociale, che risultava da un compro- 
messo fra i partiti di sinistra della borghesia e le masse 
operaie, trovatesi insieme nella rivoluzione anticza- 
rista. Poi, una rivoluzione obbediente ad impulsi ed 
a finalità nettamente comuniste ha rovesciato il regime 
democratico-sociale; e soltanto allora si è intrapresa 
— non compiuta e' qua e là arrestata, o piegata a com- 
promessi dovuti a necessità ambientali — la espropria- 
zione capitalistica e la socializzazione della fabbrica 
e della terra. Quindi, gli estremisti del massimalismo, 
1 quali dichiarano che nell’ambito della costituzione 
politico-economica della borghesia il proletariato non 
può costituire le sue nuove forme di convivenza e che 
occorre distruggere tale costituzione; e d'altro canto 
domandano di intraprendere la espropriazione e la 
socializzazione dei mezzi di produzione e di scambio 
— sono in contradizione con le premesse dalle quali 
partono, e assegnano alla fase pre-rivoluzionaria i com- 
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piti, che soltanto una vittoriosa rivoluzione proletaria 
e la conseguente conquista dei poteri renderebbero 
realizzabili. 

Quanto al problema della rivoluzione, in realtà è 
artificiosa la divisione del partito socialista in rivolu- 
zionarii ed antirivoluzionarii. Colui che, di fronte alla 
possibilità di una rivoluzione vittoriosa, le volga le 
spalle per preferirle la cosidetta trasformazione evolu- 
tiva dell’organizzazione ‘sociale, è un democratico, forse 
più esattamente un conservatore più o meno illuminato 
— ma non un socialista. Ma anche qui il dissenso si 
‘accende nel campo socialista sulla‘ valutazione, sulla 
| Identificazione delle possibilità; nè in tale valutazione 
va inclusa la considerazione obiettiva del fenomeno 
rivoluzionario, del suo processo storico di preparazione 
e di realizzazione. 

Non è difficile trovarsi d'accordo su questo punto: 
che, cioè, un partito il quale tentasse l'assalto rivolu- 
zionario dell'ordinamento borghese in un momento nel 
quale è ragionevole prevedere uno scacco, non sarebbe 
un partito rivoluzionario, ma di maniaci irresponsabili, 
e la loro azione si risolverebbe in un tradimento degli 
interessi del proletariato e in una cooperazione prestata 
-— poco importa se inconsciamente — ad un vittorioso 
ritorno offensivo degli interessi conservatori. Nel campo 
socialista è anche generalmente considerato serio questo 
criterio: che è sconsigliabile un tentativo di conquista 
dei poteri sociali in un momento nel quale le condi-. 
zioni economiche generali sono depresse, perchè in 
tali condizioni la gestione comunista di tali poteri pre- 
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senterebbe difficoltà forse insuperabili, contro le quali 
andrebbe probabilmente ad infrangersi l'esperimento, 
con grave e durevole pregiudizio dei principii stessi, 
che dovrebbero trovare applicazione nel tentativo. 

Ciò premesso, esiste nelle attuali condizioni nostre 
‘ — nazionali ed internazionali — la possibilità di un 
vittorioso assalto rivoluzionario ? Quelli che consentono 
nelle vedute di chi scrive negano recisamente la esi- 
stenza di tale possibilità attuale; ma non l’affermano 
neppure i fautori più fervidi dell’estremismo, dal mo- . 
mento che essi continuano a dichiarare che occorre 
« aspettare e prepararsi ». Senonchè è nella loro 
convinzione che la preparazione debba consistere prin- 
cipalmente in una vasta ed intensa predisposizione 
psicologia rivoluzionaria delle masse, nell’ affrettare 
ed acutizzare il processo espansivo della idea, nello 
spingere all'estremo la tensione della volontà rivolu- 
zicnaria. È sorprendente come sì possa partire dai 
presupposti più profondamente corrosivi dell’idealismo 
— quali sono quelli del determinismo marxista — per 
approdare alle enunciazioni crepuscolari della metafi- 
sica idealistica! Solo per questa via è possibile sosti- 
tuire alla reale efficienza rivoluzionaria del fatto quella 
illusione dell'idea, che lo riflette.... solo in quanto e 
se il fatto esiste, e cercare nella espansione proselitista 
dell'idea un equivalente alla trasformazione degli 
ordinamenti politici ed economici della società. Dopo 
un secolo, il massimalismo risospinge indietro, sino a 
Fichte, la logica maxista del socialismo! Gli uomini, 
e i partiti nei quali essi associano e sviluppano la 
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loro attività politica, non determinano con la loro vo- 
lontà la rivoluzione, cioè il crollo di un ordinamento 
sociale e l'avvento di quello successivo. Essi prepa- 
rano, al più, il terreno sul quale i materiali di una 
società disgregata si ricompongono in nuove strutture 
e orientano verso quell’approdo, secondo il loro disegno 
politico, il decorso di una rivoluzione. Ma questa ha 
il suo antefatto, le sue premesse, la sua preparazione 
demolitrice nello sviluppo della stessa società che vi 
soccombe, nelle crisi che esprimono ia sua maturità e 
il suo decadimento. Certamente, una politica socialista 
ispirata alle rigide intransigenze anticollaborazioniste 
può essere atta ad acuire la lotta delle classi, ad ina- 
sprire la crisi del regime borghese e, quindi, a preci- 
pitare gli elementi della disgregazione, ad effettuare 
il travaglio risolutivo dell’ organismo sociale. Ma, 
prima di tutto, ciò è soltanto collaterale‘ al procedi- 
mento rivoluzionario, che è determinato dall'azione 
dei rapporti economici; e, d’alîra parte, l'applicazione 
di quello stimolante può determinare il parto, tanto 
celermente.... da ammazzare la madre! Voglio dire 
che l'intervento esasperatore dell’estremismo socialista, 
diretto ad aggravare lo spasimo del regime borghese 
in crisi, può risolversi nell'estremo depauperamento 
dell'organismo sociale, che è ancora legato al regime 
borghese, delle cui crisi risente tutti i contraccolpi. 
Negare alla società nazionale, cui siamo aggregati; il 
nostro concorso ini ogni misura ed in ogni caso, per 
renderle sempre più difficile la sua ricostituzione dopo 
lo sfacelo della lunga guerra, può significare mettere 
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i Governi borghesi nella impossibilità di compiere la 
restaurazione; ma, frattanto, la situazione economica 
e sociale può aggravarsi sino al punto che essa pro- 
rompa in una rivoluzione, la quale metta nelle mani 
dell'erede socialista una eredità fallimentare — un 
ambiente di estrema miseria, in cui la soluzione del 
problema della distribuzione della ricchezza risulti 
aggravata dalla relativa insolubilità del problema con- 
nesso alla produzione della ricchezza medesima. 

Noi socialisti non possiamo agire con una menta- 
lità analoga a quella degli apocalittici, i quali — 
spiando l'imminente sfacelo dell'Impero Romano — 
lo affrettavano con i loro voti, pensando che più presto 
sarebbe crollato e più presto essi avrebbero potuto pian- 
tare sulle deserte rovine la croce, il segnacolo di tutte 
le rovine e di tutti gli annientamenti. Essi avevano per 
loro, almeno, la logica di tale loro atteggiamento, giac- 
chè essi anelavano ai mistici splendori del regno di 
Dio, alla cui realizzazione era una condizione la estrema 
rovina degli splendori del regno terreno. Ma il disegno 
della ricostruzione socialista riguarda la terra e non il 
cielo. Il proletariato è designato per la eredità del pa- 
trimonio sociale gestito dalla borghesia, ed esso è inte- 
ressato ad ereditare un patrimonio attivo e non un patri- 
.monio depauperato. Il compito del socialismo consiste 
nel sopprimere il capitalismo e non già nel. distruggere 
il capitale sociale, nel dissolvere la gestione di classe e 
non già nel disseccare le fonti della ricchezza di tutti. 

La perversione ideologica determinata da talune pre- 
dicazioni (che sarebbe, d altronde, ingiusto addebitare 
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con una generalizzazione arbitraria alla intera fazione 
massimalista del socialismo) è giunta sino al punto di 
stabilire questo principio : che la matrice d'ogni rivolu- 
zione è la miseria e non già la floridezza economica... 
Ora, la verità su questo punto è, storicamente, un’altra. 
Certamente le folle si sollevarono, di solito, quando fu- 
rono esasperate da una condizione di vita intollerabile, 
e per reagire a questa condizione. La quale, però — 
ecco l'importante — non era la conseguenza di un de- 
primersi della produzione generale e dei suoi valori, 
bensì la conseguenza di una ingiustizia nella distribu- 
zione della ricchezza, culminatasi nel supremo fastigio 
dei parassiti e nella suprema miseria dei produttori 
della ricchezza. E questo criterio genetico delle rivo- 
luzioni è conforme al disegno marxista del socialismo, 
secondo il quale la società capitalistica sarà uccisa dal 
suo disordine, cioè da una congestione di ricchezza 
nella sfera dei dominatori e dall’anemia in quella dei 
dominati. | | | 

Presenta questi caratteri la situazione attuale del- 
l'Europa ? Non pare... 

Anche nel nostro paese — ove il tenore generale 
di vita della classe operaia si è sempre mantenuto al 
disotto del livello medio del ‘proletariato europeo — 
sarebbe inesatto asserire che il proletariato si dibatte 
nella crisi economica, salvo la eccezione di talune ca- 
tegorie e di qualche zona d’Italia. Il lavoratore è riu- 
scito a conquistare alti .salarii e facilmente li aumenta, 
mettendoli in equilibrio con il progressivo aumento del 
prezzo dei consumi. D'altra parte, attualmente il nu- 
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mero dei componenti di una famiglia operaia occupati 
nelle officine e nei campi è aumentato: cioè ha dato, 
forse, il colpo di grazia all'istituto famigliare — og- 
getto delle cure... retoriche dei sociologi della bor- 
ghesia — ma ha notevolmente aumentato la capacità 
di acquisto della famiglia operaia. Le classi lavora- 
trici, in Italia e un po' dapertutto, soffrono oggi di 
una crisi psicologica, più che di una crisi economica: 
durante la guerra e dopo essi hanno acquistato una 
coscienza più chiara della loro importanza sociale e 
della loro missione storica, e, di contraccolpo, è ca- 
duto inaridito nel loro spirito il concetto riverenziale 
di una volta per il padronato, per la classe borghese. 
Esse sollecitano, quindi, un rango più elevato e più 
efhciente negli organismi politici ed economici diret- 
tivi dello Stato e della società, e al monopolio bor- 
ghese di questi organismi oppongono una ostilità ostru- 
zionista, che si manifesta con le orientazioni estremiste 
sul terreno politico, con il rendimento relativamente 
scarso del loro lavoro nel campo economico. 
Comunque, nè è vero che il ‘proletariato nel mo- 
mento attuale si dibatte nella miseria, nè è vero che 
In questa attinga i suoi impulsi il fenomeno rivolu- 
zionario, quando essa è, non già la risultante di una 
estrema ingiustizia nella distribuzione della ricchezza, 
bensì — come avviene attualmente — la risultante di 
un contrarsi generale delle fonti della produzione. 
Questa miseria costituzionale dell'organismo collet- 
tivo ha un rapporto ben diverso di quella funzionale 
sul divenire socialista del consorzio umano. La viziata 
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distribuzione della ricchezza è corretta dal nuovo ordi- 
namento sociale, che ne ristabilisce l'equilibrio circo- 
latorio; ma l’impoverimento della produzione minaccia 
di trasferire all’erede socialista un patrimonio oberato 
e insufficiente, che lo metterebbe nella impotenza asso- 
‘ luta di risolvere secondo i suoi postulati 1 problemi della 
ricostruzione sociale. | 
*“* 

Passiamo ad esaminare un ultimo aspetto del pro- 
blema della rivoluzione: quello della simultaneità in- 
ternazionale. | i 

L'esempio della Russia è sovente assunto da certe 
frazioni del socialismo massimalista come decisivo per 
la dimostrazione della possibilità di una rivoluzione 
vittoriosa anche in un solo paese, fra il persistere del- 
l'economia borghese nei paesi circostanti. Ora, prima 
di tutto, gli avvenimenti russi e la evoluzione e gli - 
adattamenti del regime dei Soviets (quali risultano dal- 
l'esame della sua stessa legislazione) sono atti a pro- 
vare piuttosto che esso non ha potuto sviluppare e 
| consolidare la sua organizzazione comunista, appunto 
perchè questa è isolata in Europa. Appena in Russia 
il regime dei Soviets ha avvertito la necessità di effet- 
tuare scambii internazionali ed ha intravvisto la possi- 
bilità di intraprenderli, si è veduto obbligato ad accet- 
tare delle transazioni politiche — molto avvedute e 
lodevoli, del resto — con le gestioni individuali, cioè 
capitalistiche, del commercio, così come aveva dovuto 
arrestare il processo di socializzazione sulle soglie di 
molte aziende ‘industriali, codificando ingegnosamente 


46 Le realizzazioni 


tali compromessi fra l'economia comunista e quella 
individualista. 

Ma oltre a tutto questo vi è da osservare che la 
Russia si trova in condizioni molto più vantaggiose di 
tutti gli altri paesi di Europa, per sussistere e per resi- 
stere in un regime ‘di economia chiusa, di astensione, 
cioè, dagli scambii internazionali. Infatti, è general- 
mente noto che essa ha sofferto della mancanza di 
attrezzatura tecnica, anche perchè le tragiche esigenze 
della sua eroica guerra di difesa dai controrivoluzio- 
narii assorbirono tutte le sue attività produttrici nel 
campo industriale e le impedirono di organizzare la 
produzione di utensili’ e di manufatti. Ma la Russia 
dispone di una produzione di derrate agrarie esube- 
ranti e di una pressochè inesauribile riserva di materie 
prime per la produzione industriale. Nelle condizioni 
economiche e politiche, nelle quali essa venne a tro- 
varsi per tre anni, dopo la caduta di Kerenskj, qual- 
siasi altro paese di Europa non avrebbe potuto resistere 
per sei mesi. L'esempio russo, quindi, non sì presta a 
confortare la tesi della autonomia delle instaurazioni 
rivoluzionarie, nazione per nazione, secondo le situa- 
zioni e le possibilità locali. 

Più che mai ora — dopo la guerra devastatrice — 
è necessità fondamentale per la vita di ciascuna nazione 
la collaborazione di tutte le altre, con tutte le altre, e 
non soltanto, ma sopratutto nel campo economico. In 
ogni ora di crisi la unità della vita internazionale di- 
venta una realtà inviolabile nelle opere e nella co- 
scienza degli uomini. Lo prova la paradossale con- 
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versione degli ostili esclusivismi nazionali, esasperati 
durante la guerra, nella ricerca di una cooperazione 
internazionale. Per questa via si è giunti alla solleci- 
tudine del vincitore per il nemico vinto di ieri — sol- 
lecitudine ispirata dallo stesso interesse, illuminato od 
“egoistico, di chi la manifesta verso l’odiato antago- 
nista di ieri. Questa necessità di una collaborazione 
internazionale per la post-bellica opera restauratrice, 
che ha reagito alla politica di guerra ed ai postumi 
“ passionali della guerra medesima, reagirebbe in ma- 
niera pericolosa per le sorti di una rivoluzione comu- 
nista anche alle iniziative rivoluzionarie locali, delle 
singole individualtà nazionali; e, d'altra parte, cia- 
scuna collettività, che fosse riuscita ad instaurare in 
casa propria un regime comunista, rischierebbe di es- 
sere sopraffatta e soffocata dalla reazione degli Stati 
borghesi circostanti. E, in tal caso, non si arrischia 
soltanto la liquidazione dell'esperimento locale e il 
conseguente scoraggiamento e, quindi, la stasi, l'ar- 
resto del movimento socialista nel paese, che tentò 
l'esperimento ; ma si arrischia di offrire un facile trionfo. 
alla controrivoluzione borghese, una restaurazione con- 
servatrice dei poteri e dei privilegi della borghesia 
e, di contraccolpo, un regresso dell'ambiente politico 
sociale verso forme arretrate e reazionarie, a superare 
le quali fu necessario l’impiego di formidabili energie 
in lunghi anni di organizzazione e di propaganda so- 
cialista. | 

| L'ipotesi di una trasformazione rivoluzionaria degli 
attuali ordinamenti sociali — ammessa e apologizzata 


48 Le realizzazioni 


‘nella dottrina — è dunque ripudiata nell'azione con- 
creta ? 

No! Io ho già detto che la rivoluzione accettabile 
è la rivoluzione possibile. Vale a dire che è dovere 
di ciascun socialista sconsigliare ai lavoratori i tentativi 
rivoluzionarii condannati ad essere respinti, o a dar 
luogo ad esperimenti precarii di comunismo; e inco- 
| raggiare, invece, il tentativo che presenti nel suo sfondo 
delle possibilità vittoriose e delle sistemazioni dure- 
voli di un ordinamento comunista. Conviene trarre in 
ciò ammaestramenti dalla storia, la quale — prescin- 
dendo con singolare.... impassibilità etica dal contenuto 
ideale delle rivoluzioni — ha consacrato alla gloria 
quelle validamente demolitrici e ricostruttive, innal- 
zando nel rango degli eroi e dei patriarchi i condottieri 
di esse; ed ha consacrato all'ironia della pietà le rivo- 
luzioni impotenti, distribuendo nel rango dei banditi 
gli sfortunati promotori di esse. È, dunque, il successo 
— il syccesso ad ogni costo — che costituisce l’obietto 
fondamentale, decisivo di una preparazione rivoluzio- 
naria. Onde, il problema della rivoluzione è il pro- 
blema della possibilità di impegnarla per la vittoria e 
per conquiste non precarie, ma suscettibili di consoli- 
damento e di sviluppo. 


ole 


A questo punto, i teorizzatori della violenza — 
come unico strumento rivoluzionario della storia — ci 
porranno il quesito, che essi suppongono insuperabile 
per un socialista: — Credete, dunque voi, nei placidi 
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tramonti, nella possibilità di attuare le grandi trasfor- 
mazioni sociali mediante lo strumento delle maggio- 
ranze parlamentari, aggiornandole, per conseguenza, al 
« favoloso dì » in cui i deputati socialisti alla Camera 
saranno... la metà più uno? 

La rivoluzione sociale (nel senso storico di questa 
parola) non si è, infatti, mai attuata secondo formule 
aritmetiche... e neppure secondo le formule geome- 
triche del massimalismo estremista. Essa, intanto, non 
è tutta e neppure in gran parte nel suo prorompimento 
violento della fase decisiva. Anzi, spesso la conclu- 
sione violenta del suo processo non è che l'episodio 
accidentale, od è il risolvimento finale di un’antitesi 
sospinta all'estremo, sì da rendere insostenibile ulte- 
riormente l'equilibrio sociale. In questo senso, si può 
dire che un giorno la folla dei dominati non sarebbe 
scesa in piazza ad impegnare la partita decisiva, se 
un più o meno lungo periodo anteriore di evolutivi 
adattamenti delle istituzioni sociali alle nuove esigenze 
del consorzio umano non avesse preparato nell'ambiente 
e maturato la soluzione della crisi. La rivoluzione pro- 
letaria non incomincia, storicamente, dal giorno in cui 
la folla prorompe in tumulto, ma dal giorno in cui si 
è organizzata, sulle rovine della economia feudale, la 
società capitalistica. È dai giorni ormai remoti, nei 
quali il proletariato ha intrapreso la sua organizzazione 
di classe e le sue lente e faticose conquiste dei poteri 
sociali, che è cominciata la rivoluzione, non dal giorno 
in cuì Lenine ha abbattuto Kerenski. Tuttociò signi- 
fica che è opera rivoluzionaria la progressiva conquista 
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| dei poteri e che il proletariato quando intensifica questa 


conquista s'inoltra sovra un terreno rivoluzionario. Co- 
ronare quest'opera con un conato violento non significa 
necessariamente che sia questa la sola via rivoluzio- 
naria; e coronarla con una definitiva presa di possesso 


‘ sul terreno politico e parlamentare non significa neces- 


sariamente che questa sia una via riformista. Significa 
soltanto che le circostanze della evoluzione sociale re- 
sero possibile l'una o l’altra soluzione. 

In Italia noi ci troviamo di fronte a questa duplice 
constatazione della realtà : un violento assalto vittorioso 
al dominio borghese non è attualmente possibile, come 
gli stessi estremisti ormai ammettono; d'altra parte, la 
situazione sociale si presenta matura per un esperimento 
socialista, voglio dire per un regime di iniziale e pro- 
gressiva trasformazione dell’ ordinamento politico ed 
economico in senso socialista: sopratutto, per la con- 
quista dei poteri politici, da volgere alla realizzazione 
dei postulati finali del socialismo. 

E ancora: la vita economica e sociale del paese 
è in acuta crisi In ogni suo congegno. Gli estremisti lo 
constatano e affermano che la borghesia non potrà con 
le sue forze superare questa crisi, la quale logora po- 
liticamente i poteri borghesi, ma disintegra la stessa 
vita nazionale. Ma gli estremisti non solo ricusano 
d’intervenire per la soluzione della crisi: essi inten- 
dono impedire altresì alla borghesia ogni tentativo di 
risolverla con i suoi procedimenti. Qui è la fonda- 
mentale inconseguenza dell’estremismo, il quale non 
si accorge che 1 suoi colpi contro la borghesia vanno a 
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vulnerare il comune patrimonio sociale. Si ripete il 
malinteso fra capitalismo e capitale, fra lo Stato e la 
Nazione, nella scelta del proprio bersaglio ! 

Il nostro dissenso attuale, nel campo socialista, è 
tutto qui — cioè nella valutazione dei mezzi, non nella 
finalità — ma esso è considerevole e decisivo. 

Io ho altrove affermato (Stampa del 6 settembre 
1919) che le contradizioni surrilevate possono risolversi. 
per il partito socialista in un solo modo: esso-accetti 
di assumere il potere politico, in Italia, in una forma 
repubblicana dello Stato, associandosi elementi bor- 
ghesi le cui direttive programmatiche coincidano sino 
ad un certo punto con le sue, sopratutto per assicu- 
rarsi la necessaria collaborazione delle competenze 
amministrative e tecniche. Beninteso che una siffatta 
collaborazione deve essere stipulata sulla base di un 
programma chiaro e concreto di ricostruzione politica 
ed economica, che includa-tutti i punti nei quali l’ac- 
cordo è possibile fra i socialisti e i loro collaboratori. 

Allorchè io, molti mesi or sono, enunciai questa for- 
mula, essa fu anche aspramente oppugnata nel mio par- 
‘tito, non solo con giudizii, ma anche con... pregiudizi. 
Ma in quel tempo ogni enunciazione in tale campo era 
valutata alla luce di ciò che avveniva o si supponeva 
‘avvenisse in Russia e col presupposto che in Italia sì 
fosse nella immediata vigilia di una conquista totale 
dei poteri sociali, da parte del proletariato, mediante 
la rivoluzione. Oggi la situazione è alquanto diversa 
e ciò che sei mesi fa sembrava reale o imminente è 
considerato illusorio o problematico, o aggiornato. Nep- 
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pure gli estremisti credono più alla imminenza di una 
vittoriosa rivoluzione proletaria, ed essi sono anche di- 
ventati molto riflessivi circa le possibilità di instaurare 
un regime comunista durevole e vitale, mediante la 
violenta presa di possesso dei poteri statali. 

Quanto alla Russia, ora si sa che se quel regime 
comunista ha da essere assunto a modello, esso ci offre 
l'esempio di una gestione statale in collaborazione con 
gli elementi competenti ed evoluti della borghesia e 
di una gestione economica di avviamento progressivo, 
non di improvvisazione socialista : socializzazione, cioè, 
di grandi aziende aventi funzioni correlative ai servizi 
pubblici, e sopravvivenza della intrapresa privata in 
taluni gruppi manifatturieri : coesistenza della proprietà 
privata e ‘di quella socializzata nel campo fondiario. 
Non è più possibile assumere come modello accettabile 
la socializzazione, in Russia, e respingere le forme di 
compromesso fra la vecchia economia capitalistica e 
la nuova gestione socializzata, che progressivamente 
va su quella innestandosi e l’assorbirà. 

lo riaffermo, dunque, ora più che mai il mio punto 
di vista; ed è solo per non avventurarmi nel campo 
della profezia, che mi astengo dall'azzardare questa 
previsione : che, cioè, fra non molto tempo, in Italia, 
noi avremo un regime politico e sociale di gradualistica 
realizzazione del socialismo proletario nelle forme e 
sulle direttive che indicai dieci mesi or sono nell’auto- 
revole ‘giornale torinese e che qui pienamente ricon- 
fermo. Se quella volta giunsi a tale conclusione collo- 
candomi dal puro punto di vista delle necessità obiet- 
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tive della vita sociale italiana, ora io sento di potervi 
pervenire anche collocandomi dal punto di vista degli 
interessi del divenire comunista. o 

Finchè noi socialisti rimarremo al di fuori dell’edi- 
ficio statale, il giorno in cui si presenti, ad una svol- 
tata della storia, la possibilità di impadronircene, per 
insediarvi il nuovo diritto e l'ordine nuovo — quello 
del proletariato — noi dovremo sostenere non soltanto 
lo sforzo necessario per organizzare la nuova gestione 
€ per consolidarla, ma anche quello — non meno 
arduo — indispensabile per accedervi, per mettere le 
mani sui poteri statali. È «la via più lunga », ed è 
anche la più incerta e la più arrischiata. 

Se, invece, noi penetriamo nell'edificio statale, 
associando a noi elementi di avanguardia ‘e tecnici 
della borghesia, il giorno in cui la crisi culminante 
fosse matura e affrettasse la palingenesi sociale — del- 
l’intera struttura politica ed economica della società — 
noi ci troveremmo già nell'interno della roccaforte, ove 
la pressione esterna delle masse -proletarie ‘potrebbe 
trovare un concorso, forse decisivo, nella nostra azione 
dall’intemo dell’edificio statale. lo non so se quell'ora 
sarebbe certamente l'ora di un «placido tramonto » 
del dominio borghese: certo, è ragionevole pensare 
che essa sarebbe infinitamente meno arrossata di sangue 
‘umano, per il fatto che le forze di attacco urterebbero 
in ostacoli di resistenza relativamente minore. E una 
siffatta presa di possesso dei poteri politici, compiuta 
per intraprendere a gradi — secondo la ammonitrice 
- esperienza russa — la trasformazione economica, sa- 
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rebbe atta a porre il nostro esperimento al coperto dai 
pericoli di un procedimento di integrale socializzazione — 
nel momento meno favorevole, che è quello della sot- 
toproduzione del dopo guerra. 

D'altra parte, io penso che un’altra considerazione 
s'imponga (e so che essa effettivamente va preoccu- 
pando 1 più riflessivi nelle stesse file estremiste) a suf- 
fragio della mia tesi. 

La guerra e il dopo guerra hanno determinato — 
specialmente nel campo economico — delle conside- 
revoli trasformazioni, delle quali l'episodio centrale 
è lo spostamento, il trasferimento di molte fonti della 
produzione e della ricchezza sociale. E in questo 
senso, almeno, potrebbe dirsi che una rivoluzione siasi 
già compiuta nell’ interno dell’ economia capitalistica. 
Le crisi di questa economia, determinate dalla guerra, 
non hanno liquidato la proprietà privata, ma hanno li- 
quidato taluni ceti detentori di essa, al cui posto si 
sono collocati non solo i pescicani, ma anche taluni 
gruppi di avanguardia dello stesso proletariato di ieri. 
Tutti conosciamo, nelle città, degli operai — special- 
mente delle categorie meccaniche — i quali hanno 
impiantato delle piccole aziende, o sono diventati 
socli di aziende più grandi; ed è anche noto che nelle 
campagne numerosi contadini sono diventati o vanno 
diventando proprietari dei poderi, che per lunghi anni . 
essi coltivarono per conto di un padrone. Questi gruppi, 
oggi ancora sporadici e sparsi, tendono a costituirsi e 
sì costituiranno in nuovi ceti borghesi, i quali riassu- 
meranno in politica le vecchie posizioni antirivoluzio- 
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narie dei vecchi ceti conservatori liquidati e screditati. 
To prevedo che contro queste giovani e fresche energie 
di resistenza il partito socialista dovrà un giorno dura- 
mente cozzare, se esso lascia compiere indisturbato il 
processo di formazione di questi nuovi vivai di eco- 
nomia borghese e non li convoglia, invece, verso forme 
di gestione collettiva. D'altra parte è anche degna di 
considerazione questa ipotesi : che se il partito socialista 
insistesse ancora per qualche tempo nella sua opposi- 
zione sterile, negativa, fatta di terribili minacce ma 
di scarse realizzazioni rivoluzionarie e di effimere ag-. 
gressioni al profitto capitalistico — il quale si rivale 
degli alti salari con gli alti prezzi — la borghesia entro 
breve tempo riuscirebbe ad evadere dalla cerchia di 
ferro delle sue crisi, nelle quali attualmente si dibatte. 
E l'ora, per il Partito Socialista, di impadronirsi dei 
poteri statali, sarebbe ancora una volta rinviata ! 
Pertanto, tutti gli elementi della situazione consi- 
gliano — a mio avviso — il Paîtito Socialista a non 
dilazionare la sua presa di possesso dei poteri statali, 
nelle forme e con i criteri dianzi indicati, i quali non 
daranno certamente luogo ad una immediata e integrale 
instaurazione del regime collettivista, ma avvieranno 
verso questa meta, con passo sicuro e rapido, la eco- 
nomia capitalistica. | 
Coloro i quali professano un filisteo attaccamento 
ai principii e che temono in ogni momento di tradirli, 
se non li applicano nella loro formale intierezza — 
onde fra il tutto o nulla rimangono fermi al nulla — 
potranno mettere in serena tranquillità la loro coscienza, 
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volgendo lo sguardo ad Oriente, alla Mecca del Co- 
munismo, a Mosca. -Ivi s'imbatteranno in un regime, 
che, sebbene innestato, dopo una rivoluzione vittoriosa, 
sul terreno già dissodato da quest’ultima ; sebbene mu- 
nito della formidabile arma della dittatura del prole- 
tariato e posto in condizione di affidare l'idea al viatico 
sempre possente di tre milioni di baionette; ha con- 
statato che la via più sicura delle realizzazioni è quella 
delle realizzazioni graduali e che la trasformazione co- 
munista dell'economia generale non è un processo di 
istantanea palingenesi, ma un cauto processo di succes- 
sivi adattamenti e di avveduti compromessi fra l’idea 
che sospinge e la realtà che resiste. 


/ 


CapitoLo III. 


L'ORGANIZZAZIONE POLITICA 
DELLA REPUBBLICA RUSSA DEI SOVIETS 


Il 30 novembre 1917, il Comitato centrale esecu- 
tivo dei Soviets dei deputati operai e contadini votò 
.la costituzione seguente, fissando i rapporti reciproci 
del Comitato centrale esecutivo e del Consiglio dei 
commisarii del popolo: 

I. - Conformemente a la decisione del II. Congresso 
Nazionale dei Soviets dei deputati operai e soldati, 
il Consiglio dei commissarii del popolo intero è re- 
sponsabile davanti il Comitato centrale esecutivo. 

2. - Tutti gli atti legislativi e le disposizioni im- 
portanti di una portata politica generale sono sottomessi 
a l'esame e la ratificazione del Comitato centrale ese- 
cutivo. | | 

3. - Le misure per lottare contro la contro-rivolu- 
zione possono essere prese direttamente dal Consiglio 
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dei commissarii del popolo, sotto riserva della propria 
er davanti il ‘Comitato centrale esecutivo. 

- Una volta la settimana ciascun commissario 
del a rende conto dei suoi atti al Comitato cen- 
trale esecutivo. 

5. - Una risposta immediata deve essere data alle 
interpellanze presentate dal Comitato centrale esecu- 
tivo. Una interpellanza, per essere valida deve essere 
presentata almeno da 15 membri del Comitato Centrale 
esecutivo. 


COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA 
SOCIALISTA FEDERATIVA RUSSA 
DEI SOVIETS 


TiroLo I. 


I diritti del popolo. 


ART. |. - La Russia è proclamata Repubblica dei 
Soviets dei deputati operai, soldati e contadini. Tutto 
il potere centrale e locale appartiene a questi Soviets. 

ART. 2. - La Repubblica russa dei Soviets è or- 
ganizzata sulla base della unione libera delle libere 
nazioni e costituisce la federazione delle Repubbliche 
nazionali dei Soviets. 

ART. 3. - Avendo per scopo principale la sop- 
pressione di qualsiasi sfruttamento dell’uomo verso 
l'uomo, l'annullamento della divisione della società in 
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classi, lo sterminio spietato degli sfruttatori, il conso- - 
lidamento dell’organizzazione socialista della società e 
la vittoria del socialismo in tutti i paesi, il III. Con- 
gresso nazionale dei deputati ‘opeta, contadini e soldati 
dell’ armata rossa, decreta: 

a) Allo scopo di realizzare la socializzazione 
delle terre, la proprietà privata del suolo è abolita e 
tutte le terre sono considerate come appartenenti alla 
intera nazione, e sono trasmesse ai lavoratori senza al- 
cuna indennità sul principio dell’eguaglianza del godi- 
mento del possesso; 

6) Le foreste, i sottosuoli, e le acque che ànno 
una importanza nazionale, così come 1 beni mobili e 
immobili delle fattorie modello e degli stabilimenti 
agricoli, diventano proprietà nazionale; 

c) Come prima tappa verso il possesso definitivo 
delle fabbriche, officine e miniere, ferrovie ed altre 
sorgenti di produzione e metodi di trasporto della re- 
pubblica operaia e contadina dei Soviets, è sanzionata 
la legge promulgata dal Soviet sul controllo operaio e 
sul Consiglio superiore dell'economia nazionale per as- 
sicurare il potere dei lavoratori sugli sfruttatori; 

d) La legge del Soviet sull’annullamento dei 
prestititi conclusi dal governo dello Czar, dei proprie- 
tarii.... e della borghesia, è il primo colpo portato al 
‘capitale finanziario internazionale delle banche. La 
vittoria completa dell’insurrezione operaia contro il 
giogo del capitale non può essere ottenuta che se i. 
Soviets continuano a seguire la via tracciata dalla legge 
precedente; LU 
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e) La trasmissione delle banche allo stato ope- 
raio e contadino è una delle condizioni dell’emancipa- 
zione delle masse operaie dal giogo del capitale ;. 

f) Per annientare le classi parassite della società, 
il lavoro generale obbligatorio è decretato; 

g) Per assicurare la pienezza del potere alle 
masse operaie e per allontanare definitivamente la 
possibilità di ristabilire il potere degli sfruttatori, sono 
decretati l'armamento degli operai e contadini, la for- 
mazione dell’ armata rossa socialista degli operai e 
contadini e il disarmo completo delle classi possidenti. 

ART. 4. - Esprimendo.la decisione più assoluta di 
strappare l'umanità alle strette del capitale finanziario 
e all’ imperialismo che ànno innondato la terra del 
sangue versato da questa guerra, la più criminosa fra 
tutte, il III. Congresso dei Soviets si unisce intera- 
ramente alla politica del governo dei soviets concer- 
nente l'annullamento dei trattati segreti, l’organizza- 
zione della fratellanza la più completa fra ì soldati e i 
contadini delle armate combattenti per giungere a qual- 
‘ siasi costo e con le misure rivoluzionarie alla pace 
democratica senza annessioni nè contribuzioni, sulla 
base dei diritti dei popoli di disporre di loro stessi. 

ART. 5. - Nello stesso tempo, il III. Congresso 
dei Soviets insiste sulla rottura completa della politica 
‘ barbara della civiltà borghese che à fondato la pro- 
sperità degli sfruttatori di certi popoli d'elezione, sul- 
l'asservimento di centinaia di milioni d’operai del- 
l'Asia, delle colonie in generale e dei piccoli paesi. 

ART. 6. - Il IIT. Congresso dei Soviets approva 
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la politica dei commissari del popolo che èànno pro- 
clamata l'indipendenza completa della Finlandia, co- 

minciata l'evacuazione della Persia e proclamato il 

diritto dell’ Armenia di disporre di sè stessa. 

ART. 7. - Il III. Congresso nazionale dei Soviets 
dichiara che durante il periodo della lotta decisiva del 
proletariato contro gli sfruttatori, questi ultimi non pos- 
sono in nessun modo partecipare al potere. Il potere 
deve appartenere interamente ed unicamente alle masse 
operaie ed alla loro rappresentanza autorizzata — 1 
Consigli dei deputati operai e soldati. 

ART. 8. - Desiderando, inoltre, creare una unione 
realmente libera e volontaria e per conseguenza tanto . 
‘ più solida e durevole, dei lavoratori di tutta la Russia. 
il III. Congresso dei Soviets, si limita a decretare i 
principii de la federazione delle Repubbliche russe 
dei Soviets, abbandonando agli operai e contadini, di 
ciascuna nazione la decisione libera in seno al loro 
congresso dei Soviets autorizzati se vogliono parteci- 
pare al governo e alle istituzioni federative della 
Russia ed in quali condizioni. 


Titoro II. 
Regolamento della Costituzione. 
ART. 9. - Il dovere fondamentale della costitu- 


zione della Repubblica federativa russa dei Soviets 
consiste, per il periodo transitorio attuale, nello stabilire 
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la dittatura del proletariato delle città e dei villaggi e 
della classe contadina povera sotto forma di un go- 
verno potente dei soviets nazionali; questo governo à 
per scopo di schiacciare la borghesia, d’annientare lo 
sfruttamento dell’uomo verso l’uomo, e di stabilire il 
socialismo sotto il quale non esistono nè divisioni per 
classi nè potere governativo. 

Art. 10. - La Repubblica russa è l'unione socia- 
lista libera di tutto il proletariato russo. Il potere in- 
tero, nei limiti della Repubblica socialista federativa . 
russa, appartiene alla popolazione operaia del paese, 
unita nei soviets rurali e municipali. 

ART. 11. - I Soviets dei territorii che ànno un ca- 
rattere speciale e una composizione diversa possono 
riunirsi in unioni autonome provinciali alla testa delle 
quali, come alla testa di tutte le unioni provinciali che 
possono crearsi, si trovano i Congressi provinciali dei 
soviets ed i loro organi esecutivi. 

Queste unioni autonome provinciali entrano nella 
composizione della Repubblica socialista federativa 
russa, conformemente ai principi della federazione. 

ART. 12. - Il potere sovrano della repubblica so- 
cialista federativa russa appartiene al Congresso nazio- 
nale e durante gli intervalli delle sessioni del Con- 
gresso, al Comitato nazionale centrale esecutivo. 

Art. 13. - Allo scopo di garantire al proletariato . 
la libertà effettiva di coscienza, la chiesa è separata 
dallo Stato e la scuola dalla chiesa: tutti i cittadini sono 
liberi di fare della propaganda religiosa e antireligiosa. 

ART. 14. - Allo scopo di assicurare al proleta- 
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riato la libertà effettiva di pensare, la Repubblica fe- 
derativa socialista russa dei soviets sopprime la sogge- 
zione della stampa al capitale e mette fra le mani degli” 
operai e contadini poveri tutti gli apparecchi tecnici 
necessarii per l'edizione dei giornali, illustrazioni, libri 
ed ogni sorta di pubblicazioni stampate; essa ne ga- 
rantisce la libera circolazione in tutti 1 paesi. 

ART. 15. - Allo scopo di assicurare al proletariato 
la libertà effettiva delle riunioni, la Repubblica so- 
cialista federativa russa dei soviets, riconoscendo il 
diritto di ciascun cittadino della Repubblica dei 
soviets di organizzare liberamente assemblee, con- 
gressi, manifestazioni ecc., mette a disposizione della 
classe operaia e della classe contadina povera tutte le 
costruzioni (fabbricati) appartenenti e destinati alle riu- 
nioni popolari, compreso il loro mobilio l'illuminazione 
ed il riscaldamento. | 

Art. 16. - Allo scopo di assicurare al proletariato 
della Repubblica federativa russa dei soviets la libertà 
effettiva di riunirsi, la Repubblica socialista federativa 
russa dei Soviets, dopo avere distrutta la potenza eco- 
nomica e politica della classe possidente e con ciò 
eliminati gli ostacoli che impedivario fino ad ora nella 
società borghese, agli operai e contadini di riunirsi ed 
organizzarsi liberamente, aiuta questi, materialmente 
ed in ogni maniera a raggrupparsi e a riunirsi. 

Art. 17. - Allo scopo di assicurare al proletariato 
i mezzi reali per istruirsi, la Repubblica socialista fe- 
- - derativa russa dei Soviets si fa un dovere di fomire a 
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tutti gli operai e contadini l'istruzione gratuita, com- 
pleta ed intera. | 

Art. 18. - La Repubblica socialista federativa 
russa dei Soviets decreta il lavoro obbligatorio per tutti 
i cittadini e proclama la divisa: « niente lavoro, niente. 
pane ». , o 

. ART. 19. - Allo scopo di salvaguardare intera- 
mente le conquiste della grande rivoluzione operaia e 
contadina, la Repubblica socialista federativa russa 
dei Soviets dichiara che il dovere di tutti i cittadini 
è di difendere la società socialista e rende obbligatorio 
il servizio militare. L'onore di difendere la rivoluzione 
con le armi alla mano appartiene solamente al prole- 
tariato; gli elementi della nazione che non lavorano 
sono sottomessi a un'altro servizio militare. 

ART. 20. - La Repubblica socialista federativa 
russa dei Soviets, riconoscendo la solidarietà del pro- 
letatiato di tutte le nazioni dà il diritto di cittadinanza 
russa agli stranieri abitanti il suo territorio, che appar- 
tengono alla classe operaia o che non si servono della 
mano d'opera contadina; essa dà, ai soviets locali, il 
diritto di offrire a questi stranieri, senza altra formalità 
difficile da compiersi, il diritto di cittadinanza russa. 

ART. 21. - La Repubblica socialista federativa 
russa dei Soviets offre a ciascun uomo incolpato per 
delitto politico o religioso, dei paesi stranieri, il diritto 
di rifugio nei limiti della Repubblica. 

ART. 22. - La Repubblica socialista federativa 
russa dei soviets riconosce i diritti uguali a tutti i cit- 
tadini indipendentemente dalla loro razza e dalla loro 
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nazionalità, dichiara contrario alle leggi fondamentali 
della repubblica. lo stabilire o il tollerare certi privi- 
legi o certe preferenze basate sul principio di razza, 
come per esempio l’asservimento di una piccola na- 
zionalità o la limitazione dei suoi diritti. 

ART. 23. - La Repubblica socialista federativa 
russa dei Soviets, guidata dall’ interesse per tutta la 
classe operaia, annulla i diritti delle persone private © 
o dei gruppi sociali che impiegano questi diritti con 
pregiudizio degli interessi della rivoluzione socialista. 


Trroo II. 


Organizzazione del potere centrale. 


Congresso nazionale dei Soviets dei deputati 
operai, contadini, cosacchi e soldati dell’armata rossa. 


| ART. 25. - Il Congresso nazionale dei Soviets si 
compone dei rappresentanti dei soviets. municipali 
delle città in ragione di un deputato per ogni 25.000 
elettori e dei rappresentanti dei congressi del governo — 
dei soviets in ragione di un ii per ogni 125.000 . 
abitanti. 
Osservazione I. - Se il DE del governo dei 

| soviets non precede il Congresso nazionale, i delegati 

| sono direttamente inviati a quest’ultimo dal congresso 
dei distretti. i 

. Osservazione II. - Se il Congresso provinciale dei 
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Soviets precede direttamente il Congresso nazionale 1 
delegati possono essere inviati a quest’ultimo dai con- 
gressi provinciali. 

Art. 26. - Il Congresso nazionale dei Soviets è 
convocato dal Comitato nazionale centrale esecutivo, 
almeno due volte l’anno. 

ART. 27. - Il Congresso nazionale straordinario è 
convocato sull'iniziativa del Comitato nazionale cen- 
trale esecutivo o sulla domanda di una serie di Soviets 
Bappresentanti almeno il terzo della popolazione intera 
della Repubblica. 

ART. 28. - Il Congresso nazionale dei Soviets 
elegge il Comitato nazionale centrale esecutivo che 
non deve comporsi di più di 200 membri. 

Art. 29. - Il Comitato nazionale centrale esecu- 
tivo è interamente responsabile davanti il Congresso 
nazionale dei Soviets. 

Art. 30. - Tra due Congressi il potere supremo 
appartiene al Comitato centrale esecutivo. 


TrroLo IV. 


Ù 


Comitato Nazionale Centrale Esecutivo. 


ART. 31. - Il Comitato nazionale centrale esecu- 
tivo è l'organo superiore legislativo, amministrativo e 
‘di controllo della Repubblica socialista federativa 
russa dei Soviets. 0 
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ART. 32. - Il Comitato nazionale centrale esecu- 
tivo dirige il funzionamento generale del governo ope- 
raio e contadino e quello di tutti gli organi del potere 
dei Soviets nel paese; esso coordina ed unifica i la- 
vori di legislazione e d’amministrazione ; esso sorveglia 
l'applicazione della costituzione e controlla la messa 
in vigore degli ordini del Congresso nazionale e degli 
organi centrali del potere dei Soviets. | 


ART. 33. - Il Comitato nazionale centrale esecu- 
tivo esamina e ratifica i progetti di decreti ed altre 
proposte che gli sono sempre sottomessi dal Consiglio 
dei commissari del popolo e ‘dalle diverse amministra- 
zioni; ugualmente promulga i proprii decreti e le pro- 
prie ordinanze. 

ART. 34. - Il Comitato nazionale centrale esecu- 
tivo convoca il Congresso nazionale dei Soviets al 
quale rende conto del proprio funzionamento; gli pre- 
senta un rapporto sulla politica generale ‘e su | questioni 
particolari. 

ART. 35. - Il Comitato centrale esecutivo nomina 
1} Consiglio dei commissari del popolo incaricato della 
direzione generale degli affari della Repubblica socia- 
lista federativa russa dei soviets ed istituisce le sezioni 
(commissariati del popolo) incaricati della direzione 
delle differenti amministrazioni. 

ART. 36. - 1 membri del comitato nazionale cen- 
trale esecutivo lavorano nelle sezioni (commissariati 
del popolo) e coprono le cariche speciali del Comi- 
tato nazionale centrale esecutivo. 
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TitoLo V. 


Consiglio dei Commissari del Popolo. è . 


ART. 37. - Il Consiglio dei commissari del popolo 
è incaricato della direzione generale degli affari della 
Repubblica socialista federativa dei soviets. 

ART. 38. - A questo scopo il Consiglio dei com- 
missari del popolo pubblica dei decreti, delle ordi- 
nanze, delle istruzioni e prende in generale tutte le 
misure necessarie al funzionamento rapido e regolare 
dell'apparecchio governativo. 

ART. 39. - Il Consiglio dei commissari del popolo 
comunica immediatamente al Comitato nazionale, cen- 
trale esecutivo, tutti i suoi decreti ed ordinanze. 

ART. 40. - Il Comitato nazionale centrale esecu- 
tivo à il diritto di abrogare o di fermare qualsiasi ordi- 
nanza o decisione del Consiglio dei commissari del 
popolo. | 

ART. 41. - Tutte le ordinanze e le risoluzioni. 
del Consiglio dei commissari del popolo avendo una 
| grande importanza dal punto di vista della politica 
generale sono sottomessi all'esame e alla ratifica del 
Comitato nazionale centrale esecutivo. 
Osservazione: Le misure che esigono una appli- 
cazione immediata possono essere direttamente prese 
dal ‘Consiglio dei commissan del popolo. 

Art. 42. - 1 membri del Consiglio dei commis- 
sarii del popolo sono a capo dei differenti Commissa- 
riati del popolo. 
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ART. 43. - 1 Commissariati del popolo sono 18, 
ossia : | 

a) Affari Esteri; 

b)-Guerra; 

c) Marina; 

d) Interni; 

e) Giustizia; 

f) Lavoro; 

g) Assistenza Pubblica; 

h) Istruzione Pubblica; 

i) Poste e Telegrafi; 

j) Nazionalità ; 

k) Finanze; 

) Vie di comumicazione; 

m) Agricoltura; 

n) Commercio e Industria; 

o) Approvvigionamento nazionale ; 

. p) Controllo governativo; 
q) Consiglio Superiore della Economia Na- 
italo | 
r) Igiene pubblica. 

ART. 44. - Accanto a ciscun commissario del po- 
polo e sotto la sua presidenza è istituito un Collegio 
i cui membri sono confermati dal Consiglio dei com- 
missarit del popolo. 

ART. 45.- Il commissario del popolo ha il diritto 
di prendere lui stesso tutte le decisioni relative alla 
amministrazione del suo Commissariato e ne informa 
il Collegio. Se il Collegio non è d'accordo con questa 
‘© quella decisione presa dal commissario del popolo, 
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esso ha il diritto, senza fermare l' esecuzione della 
decisione, di lagnarsene davanti il Consiglio dei com- 
missarii del popolo o davanti la presidenza del Comi- 
tato Nazionale Centrale Esecutivo. Il diritto di recla- 
mare appartiene anche individualmente a ciascun mem- 
bro del Collegio. 
ART. 46. - Il Consiglio dei commissari del popolo 
è interamente responsabile davanti il Congresso Nazio- 
nale dei Soviets e il Comitato Nazionale Centrale Ese- 
cutivo. ; o 
| ART. 47. - I. commissari del popolo e i collegi 
presso i Commissariati del popolo sono interamente 
responsabili davanti il Consiglio dei commissari del 
popolo e davanti il Comitato Nazionale Esecutivo. 
ART. 48. - La carica di commissario del popolo 
appartiene esclusivamente ai membri del Consiglio 
dei commissari del popolo, il quale Consiglio dirige 
gli affari generali della Repubblica Socialista Fede- 
rativa Russa dei Soviets; nessun altro rappresentante, 
sia nel centro, sia nella località, può appropriarsi di 
questo titolo. | 


TiroLo VI. 


| Congresso Nazionale dei Soviets 
e del Comitato Nazionale Centrale Esecutivo. 


ART. 49. - Il Congresso Nazionale dei Soviets e, 
negli intervalli delle sessioni del Congresso, il Comitato 
Nazionale Centrale Esecutivo, sono incaricati di am- 
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ministrare tutte le questioni d'importanza iovembiiva 
generale, cioè: 

a) ratificazione, modificazione ed estensione 
della costituzione della Repubblica Socialista Fede- 
rativa Russia dei Soviets; 

b) direzione generale della politica esterna ed 
interna della Repubblica Socialista Federativa Russa 
dei Soviets; 

c) stabilimento e modificazione delle frontiere 
della Repubblica Socialista Federativa Russa dei So- 
viets; come anche l'alienazione delle parti del suo 
territorio o dei suoi diritti; 

d) determinazione della giurisdizione e della 
competenza delle Unioni regionali dei Soviets entranti 
| nella composizione della Repubblica Socialista Fede- 
rativa Russa dei Soviets e soluzione dei litigi che pos- 
sono sopravvenire fra deite Unioni; 

e) ammissione dei nuovi confederati nella Re- 
pubblica Socialista Federativa Russa dei Soviets e 
conferma del loro ritiro. dalla Confederazione; 

e) divisione amministrativa generale del territorio 
della Repubblica Socialista Federativa Russa dei So- 
viets e ratificazione delle Federazioni di provincia; 

8) stabilimento e modificazione del sistema dei 
pesi, misure e monete sul territorio della Repubblica 
Federativa. Russa dei Soviets; 

h) relazioni coi paesi stranieri, dichiarazione di 
| guerra e conclusione di pace; 

i) conclusione di prestiti, trattati di dogana e di 
commercio, accordi finanziarii; 
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j) stabilimento di basi fondamentali e del pro- 
gramma generale dell'economia nazionale e dei suoi 
differenti rami sul territorio della Repubblica Socia- 
lista Federativa Russa dei Soviets; 

k) ratificazione del bilancio della Repubblica 
Socialista Federativa Russa dei Soviets; 

I) sistemazione .delle imposte e degli obblighi 
(obbligazioni) di Stato; 

m) organizzazione della forza armata della Re- 
pubblica Socialista Federativa Russa dei Soviets; 

n) legislazione governativa, formazione e fun- 
zionamento dei tribunali, legislazione civile, criminale, 
ecc. ecc.; 
| —) formazione del Ciuemo operaio e contadino, 
nomina e destituzione di tutti o di parte dei membri 
del Consiglio dei commissari del popolo e conferma 
dell'elezione del presidente del Consiglio dei commis- 
sarii del popolo; 

p) pubblicazione delle ordinanze generali ma: 
tiva all'acquisto e alla perdita dei diritti di cittàdi- 
nanza della Repubblica e dei diritti degli stranieri 
nel territorio della Repubblica; 

 q) diritti di amnistia generale e snai 

ART. 50. - All’infuori di tutte le questioni qui 
sopra enunciate, il Congresso Nazionale dei Soviets 
e il Comitato Nazionale Centrale Esecutivo si occu- 
pano di tutte le questioni che essi giudicano neces- 
sario di sottomettere alla loro decisione. | 

Art. 51. - I dintti esclusivi del "RETE 
nale dei Soviets sono: 
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a) sistemazione esteriore e modificazione dei 
principii fondamentali . della Costituzione ia Re- 
pubblica; 

b) ratificazione dei trattati di pace. 

ART. 52. - La soluzione delle questioni indicate 
agli alinea c) e h) art. 49, non appartengono al Comi- 
tato Centrale Esecutivo che nel caso dell’impossibilità 
di convocare il Congresso Nazionale dei Soviets. 


TiroLo VII. 


Potere dei Soviets nelle Provincie Confederate. | 


ART. 53. - 1 Congressi dei Soviets sono formati 
in questa maniera: 

a) Congresso di Provincia — 1 Congressi dì 
Provincia sono formati dal rappresentanti dei Soviets 
municipali in ragione di un deputato per ogni 25.000 
abitanti, oppure dai rappresentanti del Congresso del 
Governo dei Soviets, eletti nelle stesse proporzioni 
di cui è cenno sopra se il Congresso si riunisce diret- 
tamente prima del Congresso di Provincia; la cifra 
dei deputati non deve sorpassare il numero di 500 per 
tutta la provincia; 

b) Congresso di Governo — | Gigcs di Go- 
verno sono formati dai rappresentanti dei Soviets mu- 
nicipali e Congressi di Cantone in ragione di un depu- 
tato per ogni 2000 elettori, la cifra dei deputati non 
deve sorpassare la cifra di 300 per tutto il Governo: 
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inoltre, se il Congresso del Distretti dei Soviets si 
riunisce direttamente prima del Congresso del Governo, 
le elezioni fatte nelle stesse proporzioni non sono effet- 
tuate dal Congresso del Cantone, ma da quello del 
Distretto ; 

c) Congresso di Distretto, — | Congressi di Di- 
stretto sono formati dai rappresentanti dei Soviets ru- 
rali in ragione di un deputato per ogni 1000 abitanti; 
la cifra dei deputati non deve sorpassare i 300 per 
tutto il Distretto; 

d) Congresso di Cantone — I Congressi di Can- 
tone sono formati dai rappresentanti di tutti i Soviets 
rurali del Cantone in ragione di un deputato per ogni 
dieci membri del Soviet. 

Osservazione I. - I Soviets delle città di cui | 
popolazione passi i 10.000 abitanti inviano i rappre- 
sentanti al Congresso del Distretto; i Soviets rurali 
delle località di meno di 1000 abitanti si riuniscono 
per eleggere il loro deputato al Congresso del Di- 
stretto. 

Osservazione Il. - I Soviets rurali comprendenti 
meno di dieci membri inviano un rappresentante al 
Congresso di Cantone. 

ART. 54. - I Congressi dei Soviets sono convocati 
dagli organi esecutivi del potere dei Soviets (Comitati 
Esecutivi della Circoscrizione) di propria iniziativa © 
su domanda dei Soviets delle località abitate almeno 
da un terzo di tutta la popolazione del raggio dato; 
in tutti i casi.non devono riunirsi meno di due volte . 
l’anno per le Provincie, meno di quattro volte l'anno 
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per i Governi e i Distretti e meno di una volta l’anno 
per 1 Cantoni. 
ART. 55. - I Congressi dei Soviets (di Pisa 
di Governo, di Distretto e di Cantone) eleggono il 
loro organo esecutivo (Comitato Esecutivo) in maniera 
che il numero dei membri di detto Comitato non sor- 
passi: 
a) 25 membri per le Provincie e 1 Govemi; 
b) 20 membri per i Distretti; 
c) 10 membri per i Cantoni. 
Il Comitato Esecutivo è responsabile interamente 
davanti il Congresso dei Soviets che l’ha eletto. 
ART. 56. - Il Congresso dei Soviets (di Provincia, 
di Govemo, di Distretto, di Cantone) è, nei limiti 
del territorio dato, l'autorità superiore per tutto ciò 
che è della sua giurisdizione. Durante l'intervallo fra 
due Congressi il detto potere appartiene al Comitato 
Esecutivo. 


TrroLo VIII. 


Soviets dei Deputati (Sovdeps). 


ART. 57. - I Soviets dei Deputati si formano nelle 
città, in ragione di un deputato per 1000 abitanti, e 
il loro numero non dev'essere inferiore ai 50, nè supe- 
riore ai 1000; e nelle località esterne, in ragione di 
un deputato per 100 abitanti; questi non devono essere 
inferiori ai 3, nè superiori a 50 per ciascuna località. 
La durata del mandato dei deputati è di tre mesi. 
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Le questioni amministrative sono direttamente n- 
solte dall'assemblea generale degli elettori nelle loca-. 
lità rurali, ove ciò è possibile. 

ART. 58. - Per l'esecuzione del suo lavoro ordi- 
nario il Soviet dei Deputati elegge nel suo seno un 
organo esecutivo (Comitato Esecutivo), che si com- 
pone, nei villaggi, di cinque membri al più, nelle città 
di un membro per ogni 50 deputati, ma con un mi- 
nimo di tre membri e un massimo di quindici. 

Gli organi esecutivi di Pietroburgo e di Mosca. 
non devono comprendere più di quaranta membri. Il Co- 
mitato Esecutivo è intieramente responsabile dinanzi 
al Soviet che l’ha eletto. 

ART. 59. - Il Soviet dei Deputati è convocato 
a volontà del suo Comitato Esecutivo o su richieste 
della metà almeno dei membri del Soviet, il quale 
dev'essere riunito, in ogni caso, almeno una volta per 
settimana nelle città e due volte per mese nei villaggi. 

ART. 60. - Il Soviet e, nei casi previsti dall'art. 57, 
ultimo capoverso, l'Assemblea generale degli elettori 
costituisce l'autorità superiore nei limiti della sua cir- 
coscrizione. 

ART. 61. - Gli organi del potere della Provincia, 
del Governo, del Distretto e del Cantone, nonchè i 
Soviets dei Deputati, devono: 

a) mettere in vigore tutte le ordinanze corrispon- 
denti degli organi superiori dei Soviets; | 

b) prendere tutti 1 provvedimenti necessarii al- 
l’elevamento del livello della civiltà e allo sviluppo 
economico dei loro territori; 
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c) decidere tutte le questioni aventi un carattere 
puramente locale per il proprio territorio; 

d) coordinare il funzionamento di tutti i Soviets 
nei limiti del loro territorio. 

ART. 62. - I Congressi dei soda: e 1 loro Comi- 
tati Esecutivi hanno il diritto di controllare il funzio- 
namento dei Soviets locali; i Congressi di Provincia 
controllano il funzionamento di tutti i Soviets della 
provincia; il Congresso del Governatorato controlla 
il funzionamento dei Soviets del Governatorato, ec- 
cetto quello dei Soviets municipali, che non rientrano 
nella costituzione dei Distretti; 1 Congressi delle Pro- 
vincie e dei Governatorati hanno, inoltre, il diritto di 
abrogare le decisioni dei Soviets ‘che sono sotto la loro 
amministrazione; nei casi importanti essi debbono im- 
formare il Comitato Nazionale Centrale Esecutivo. 

ART. 63. - Per adempiere gli obblighi che incom- 
bono ai poteri dei Soviets sono costituite accanto ad 
essi (municipali e rurali) ed al Comitato Esecutivo 
relativo delle sezioni corrispondenti, delle quali cia- 
scuna ha il suo capo. 


TrroLo IX. 


Diritto elettorale. 


ART. 64. - Sono elettori ed eleggibili ai Soviets, 
indipendentemente dalla religione, dalla nazionalità 
e dalla residenza, etc., i cittadini dei due sessi enu- 
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merati qui appresso, della Repubblica, aventi com- 
piuto l'età di 18 anni al momento delle elezioni: 

a) i cittadini che guadagnano la loro esistenza 
compiendo dei lavori produttivi od utili al corpo so- 
ciale, nonchè quelli che si occupano dell'andamento 
di casa di essi, per permettere loro di lavorare, e cioè: 
lavoratori ed impiegati di qualsiasi categoria, nei com- 
merci, nell’agricoltura e nell'industria, etc.; contadini 
e cosacchi, agricoltori i quali non impieghino mano 
d'opera altrui per aumentare le loro risorse; i soldati 
e 1 marinai; i cittadini appartenenti a categorie pre- 
cedenti i quali abbiano perduto la capacità a qualsiasi 
lavoro. 

I Soviets locali possono anche abbassare, previa 
ratificazione del potere centrale, il limite d'età indi- 
cato nel presente articolo. Fra le persone non conside- 
rate come cittadini russi, quelle indicate nell'art. 20 
del Regolamento della Costituzione possono anche es- 
sere elettori ed eleggibili. 

ART. 65. - Non possono essere nè elettori, nè 
eleggibili, pure facendo parte di una delle categorie 
dianzi enumerate, le persone che impiegano dei sala- 
riati per aumentare le loro entrate; le persone che 
vivono di una rendita non proveniente dal lora lavoro, 
come rendite terriere, profitti di stabilimenti, benefici 
d'immobili, etc.; gli addetti ai culti e alle chiese; 
gl'impiegati e gli agenti dell'antica polizia, della gen- 
darmeria, della polizia segreta e i membri delle antiche 
famiglie regnanti; gli alienati; i mentecatti e le per- 
sone ‘sotto tutela; i condannati per furto e per delitti 
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infamanti durante il periodo stabilito dalla legge o dai 
tribunali. 
sk E E 


Osservazioni. - Richiamiamo l’attenzione del let- 
tore sul fatto che i compilatori di questa Costituzione, 
fin dai primordi della Repubblica manifestarono il 
loro convincimento che anche nel regime socialista 
potessero sussistere forme di proprietà privata della 
produzione o del commercio, tantochè stabilirono la 
esclusione dall’elettorato per i rentiers in genere e per 
1 commercianti. 

Una delle caratteristiche fondamentali di questa 
ben solida Costituzione dei poteri centrali e locali 
-della Repubblica dei Soviets è costituita dall’appli- 
cazione massima da essa data al principio del decen: 
tramento. Si va oltre i comuni criterii federativi sino 
alla più spregiudicata autonomia, conferendo agli or- 
gani locali individualità amministrative ben sviluppate 
ed ampiezza incontrastata di poteri. Senonchè, presto 
il Comitato Esecutivo Nazionale Centrale ebbe a con- 
statare che per questa via — anche per questa via — 
la ricostruzione rivoluzionaria deve procedere con pru- 
denti criterii gradualisti, se non vuole andare ad in- 
frangersi nel malanno di tutte le rivoluzioni, vale a 
dire in quel separatismo dal quale i giacobini salvarono 
la Rivoluzione Francese con la loro lotta tremenda e 
spietata contro i girondini. Sopratutto nella prima fase 


del regime rivoluzionario se il decentramento è una 
Li 
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affascinante possibilità, l'accentramento è una contreta 
necessità di consolidazione e di difesa. 

E, nel fatto, il Comitato Centrale Esecutivo — e, 
per esso, Lenin — fu obbligato a promulgare il 14 di- 
cembre 1918 un'ordinanza diretta a temperare o ad 
eliminare’ « gli abusi delle istituzioni locali e regio- 
nali », onde «in diverse località ci si urta a dei serii 
ostacoli, che creano impacci alla libera circolazione 
dei. viaggiatori ed ai trasporti, paralizzano gli sforzi 
diretti a regolare la nuova vita sociale dal centro alla 
periferia e compromettono i provvedimenti del potere 


| centrale in fatto di dogane, officine, mercanzie, approv- 


vigionamenti, etc. ». 

Inoltre, osserva acutamente la decisione succitata, 
si constata che questi abusi della iniziativa locale hanno 
per conseguenza « lo sviluppo enorme e pericoloso del 
formalismo burocratico, che minaccia di sommergere 
la forza creatrice del potere dei Soviets sotto le ondate 
di‘ paperasse »!. Ed, in conseguenza di tali rilievi, 
Lenin decretò: 

1.° Che il potere centrale deve abrogare tutti i 
decreti e le ordinanze dei poteri locali che contradi- 
cano o derogano da quelle dei Commissari del Popolo, 
competenti in ciascun ramo, in fatto di trasferimento 
di persone e di prodotti e in ciò che concerne la desti- 
nazione dei beni socializzati, e le istituzioni regionali 
e locali devono eseguire senza contestazioni di sorta 
le decisioni e gli ordini del potere centrale. 

— 2.° Deve essere ridotta ai minimi termini la corri- 
spondenza fra il potere centrale e le istituzioni regio- 
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nali e locali, sostituendola con rapide e brevi comu- 
nicazioni telefoniche o telegrafiche. I colpevoli di 
trascuranza o di riluttanza a tali decisioni saranno seve- 
ramente puniti con i rigori delle leggi rivoluzionarie. 
| Altra misura importante per temperare il separa- 
tismo locale fu l’aggruppamento di varie regioni e 
. distretti; di guisa che questi aggruppamenti vennero 
a funzionare come ausiliari del potere centrale e come 
organi intermediarii fra questo potere e quelli locali. 
. A capo di ciascun raggruppamento fu istituito un Co- 
mitato Esecutivo, al quale furono avocati gli affari più 
importanti e di carattere generale dell’aggruppamento. 
I membri di tale Comitato sono nominati dai Commis- 
sarîi del Popolo, sicchè essi, mentre sono in cima alle 
istituzioni locali, non ne dipendono, non sono eletti 
dai Soviets locali o regionali e ripetono la loro origine 
dal potere centrale. Una ingegnosa sostituzione del- 
l'istituto dei prefetti con una specie di Comitato Pre-. 
fettizio | 
Ma conviene riconoscere che si deve in gran parte 
| a queste istituzioni posteriori, suggerite dall'esperienza, 
se il potere centrale della Repubblica dei Soviets — 
cioè la Repubblica stessa — potè in Russia affermarsi 
e progressivamente consolidarsi, pure attraverso le dif- 
ficoltà tragiche nelle quali si dovè dibattere per la 
controrivoluzione interna e quella esterna. 
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CapitoLo IV. 


L'ORGANIZZAZIONE ECONOMICA 


Avanti di esporre le iniziative e i provvedimenti 
adottati dalla Repubblica dei Soviets in questo campo 
fondamentale della sua attività, è opportuno dare un 
chiarimento al lettore. 

Contrariamente a ciò che si è a lungo creduto, la 
Repubblica dei Soviets ha proceduto alla socializza- 
zione — o nazionalizzazione — degli strumenti della 
produzione in Russia, non soltanto in diretta applica- 
zione di un principio, sul quale essa si informava, ma 
anche in via occasionale, vale a dire « a seconda delle 
circostanze », caso per caso. Questo duplice proce- 
dimento demanializzatore è visibile non tanto per la 
proprietà fondiaria, come per quella industriale. Infatti, 
la maggior parte delle fabbriche venne acquisita al 
patrimonio sociale, non con la motivazione esplicita 
che la espropriazione si adottava perchè la Repubblia | 
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volesse sopprimere in ogni caso la proprietà privata, ma 
spesso perchè una fabbrica risultava debitrice del Te- 
soro dello Stato, un’altra era stata chiusa dai suoi pro- 
prietari, un'altra era venuta in contestazione con le pro-. 
prie maestranze, etc. etc. 

Insomma, il Governo della Repubblica trasformò 
la massima della socializzazione, praticamente, in una 
facoltà, che esso si riservò di applicare, e venne usando 
mano a mano che le circostanze lo suggerivano. Il 
criterio — avveduto e- prudente — al quale il Governo 
sì Ispirò fu sopratutto questo : socialismo quando e dove 
questa misura si presentava atta a riattivare od a svi- 
luppare la produzione ‘in un dato campo. 

Non è priva d'importanza questa constatazione di 
ordine generale, giacchè essa permette, a nostro avviso, 
di fissare uno dei caratteri autenticamente marxisti. 
dell'attività ricostruttrice della Repubblica dei Soviets. 
Infatti, secondo Marx, la socializzazione della pro- 
| prietà non s'impone solo per realizzare un postulato di 
astratta giustizia distributiva della ricchezza, ma altresì 
per realizzare un sistema di produzione superiore: 
quello del massimo rendimento mediante i minori sforzi 
associati per lo scopo comune della proprietà sociale. 


Abolizione delle classi e dei titoli. 


Con decreto del 25 novembre 1917 del Comitato 
Centrale Nazionale Esecutivo ‘furono dichiarati abo- 
lite le classi e le divisioni della popolazione in classi, 
nonchè i titoli, le organizzazioni e le istituzioni di tali 


Ù 
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classi. Furono inoltre soppressi tutti i titoli della no- 
biltà e gli annessi privilegi d’ogni sorta, nonchè le 
denominazioni di grandi ufficiali ed amministrativi, 
sostituiti dal titolo di « cittadino ». 

Cori lo stesso decreto tutte le propretà e gli appan- 
naggi delle istituzioni di classe e di quelle nobiliari, 
i loro archivii e tutto ciò che fosse di loro spettanza, 
furono dichiarate di proprietà degli zemstvos. All 

applicazione di questo decreto furono delegati i Con- 
sigli dei deputati, operai, contadini e soldati. 


Socializzazione della terra. 


Il primo decreto per la socializzazione della grande 
proprietà terriera e delle. vecchie corporazioni eccle- 
siastiche e nobiliari fu emesso l'8 novembre 1917 dal 
Comitato Centrale Nazionale Esecutivo e dai Com- 
missarii del Popolo. Con esso si dichiarano soppressi 
tutti i diritti sulla grossa proprietà fondiaria, senza in- 
dennizzo e sono posti a disposizione dei Comitati 
Agrarii Cantonali e dei Soviets dei Distretti le grosse 
proprietà fondiarie, le terre in genere e l’annessa pro- 
prietà mobiliare e il bestiame dei monasteri e delle 
chiese. 

Sono dichiarate esenti dalla confisca le terre dei 
cosacchi semplici soldati e dei contadini. 

A questo decteto seguirono le- seguenti particola- 
reggiate Istruzioni : 

« Tutte le terre sono dichiarate di proprietà nazio- 
nale e non potranno essere da chicchessia vendute, per- 
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mutate,. affittate, vendute. Esse sono poste a disposi- 
zione dei lavoratori che le coltivano, e coloro i quali 
potranno dimostrare di venirsi a trovare nell’indigenza 
per effetto dell'espropriazione, avranno diritto ad un 
soccorso, da parte della Nazione, per un certo tempo, 
entro il quale dovranno scegliersi e praticare una pro- 
fessione od un mestiere. 

Sono dichiarate altresì sont dello Stato il-sot- 
tosuolo minerario, i boschi ed 1 corsi d’acqua aventi 
una importanza nazionale. Ì piccoli corsi d'acqua, i 
laghi ed i boschi locali passano ai Comuni e saranno 
gestiti dai Soviets locali. Tutti i beni mobili e rustici 
e gli annessi e le dotazioni e gl’investimenti delle terre 
confiscate seguono la sorte delle terre medesime. 

Il diritto di godimento della terra è accordato a. 
tutti i cittadini, senza distinzione di sesso, che deside- 
rano coltivare la terra, sia per famiglie, che per gruppi 
di famiglie o in altre associazioni riconosciute. A cia- 
scuno verrà accordato il godimento di tanta terra quanta ‘ 
egli può coltivarne. Il lavoro salariato è abolito e inter- 
detto. La terra sarà ripartita ai suoi lavoratori secondo 
le usanze locali e secondo le decisioni dei Soviets 
locali e delle agglomerazioni rurali. 

I lavoratori vecchi o invalidi perpetui non hanno 
diritto al godimento di una quota di terra e ricevono 
una pensione di Stato. Gl’invalidi temporanei non per- 
dono il diritto alla loro quota, che sarà coltivata du- 
rante la loro invalidità dalla famiglia o dall’associa- 
zione alla quale essi appartengono e che provvede in 
tale periodo alla loro esistenza. 
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Sono stabiliti i casi nei quali un cittadino può 
essere privato del suo diritto ad una quota di terra, 
la quale passa al fondo agrario; però i parenti del 
cittadino radiato hanno un diritto di preferenza sulla 
sua quota., 

Se in certe località la tera diponibile (fondo 
agrario) è insufficiente ai bisogni della popolazione, 
la eccedenza di questa deve essere trasferita altrove. 
Certi compiti, come la dotazione di bestiame, attrezzi, 
sementi e concimi al coltivatori, spettano alle apposite 
organizzazioni di Stato. Sono trasferiti, in caso di ecce- 
denza della popolazione, quelli che lo domandano e 
| poi i pregiudicati, 1 disertori e, infine, quelli che 
saranno sorteggiati, per completare il numero. 

Le terre e i beni mobili, nonchè le risorse naturali 
del suolo, sono amministrate, secondo la loro impor- 
tanza e la loro ubicazione, dai Soviets di Distretto, 
di Governatorato, di Provincia e da quelli di raggrup- 
pamenti di provincie. 

Tutti gli antichi proprietari delle terre o dei beni 
annessi confiscati, che siano incapaci al lavoro, contro 
presentazione di un certificato efficace di invalidità o 
di incapacità, godranno pro tempore di una pensione 
di Stato uguale a quella accordata ai soldati. | 

Glì enti riconosciuti ed autorizzati all'assegnazione 
delle quote devono altresì provvedere allo sviluppo delle 
forze poduttive colla loro giurisdizione, alla direzione 
tecnica delle aziende ‘agrarie, alla diffusione delle 
nozioni agronomiche fra i coltivatori, alla creazione 
di un fondo agrario di riserva, allo sviluppo delle indu- 
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strie agricole in generale, alla trasformazione delle 
colture, alla organizzazione dello sfruttamento collet- 
tivo della terra, etc. 

Il commercio delle macchine agricole, degli at- 
trezzi, etc., è riservato agli organi competenti dello 
Stato. Tutte le aziende rurali sono assicurate contro 
l'incendio e i rischi atmosferici e tutti 1 coltivatori 
sono assicurati contro la invalidità e le malattie. Queste 
assicurazioni sono organizzate in mutualità fra i Soviets 
locali. I membri delle famiglie di coltivatori non atti 
al lavoro saranno mantenuti a spese del governo dei 
Soviets locali. 

Il commercio del grano, all’estero e all’interno, è 
monopolio dello Stato. Anche il commercio, all'in- 
temo ed all’estero, del bestiame e degli strumenti di 
lavoro, è dichiarato monopolio dello Stato. 


Come si distribuisce la terra. 


Possono godere di appezzamenti isolati di terra, a 
la superficie, per dei bisogni sociali o personali: lo 
Stato, rappresentato dagli organi dei Soviets locali e 
le organizzazioni sociali, sotto il controllo e con l’au- 
torizzazione della autorità locale dei Soviets, per fini 
di coltura e di civilizzazione; le organizzazioni sociali, 
quali le comunità agricole, le associazioni agricole, le 
mutue agricole e gli agricoltori con le loro famiglie, 
per scopi di economia agricola; gli organi del governo 
dei Soviets, le organizzazioni sociali, le famiglie e 
le persone singole (se la coltivazione non è fatta su 
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degli utili), le imprese commerciali, industriali e di 
trasporto (con l'autorizzazione speciale e col controllo 
del governo dei Soviets), con lo scopo di nuove costru- 
zioni; gli organi del governo dei Soviets (federali, 
di Provincia, di Distretto, di Cantone e di villaggio) 
secondo l’importanza delle vie di comunicazione, per 
la costruzione di vie di comunicazione. 

La terra è accordata in godimento, prima che agli 
altri, a quelli che la vogliono lavorare per trarne un 
| profitto non per sè, ma per la comunità. Per il lavoro 
della terra in vista dell'utile personale, il godimento 
della terra è accordato in primo luogo alla popolazione 
locale agricola che non ha od ha poca terra, e ai brac- 
cianti, ad eguali condizioni, poi alla popolazione che 
ha fissato la sua residenza nel luogo, dopo la pubbli-. 
cazione della legge sulla socializzazione della terra, 
e infine alla popolazione non agricola, nell'ordine di 
registrazione nelle sezioni agrarie delle autorità locali 
dei Soviets. Nella trasmissione della terra in godi- 
mento hanno la preferenza le associazioni agricole 
locali sulle intraprese personali. Per i giardini, la fiori- 
coltura, l'allevamento, lo sfruttamento forestale è accor- 
data in primo luogo la terra inadatta per l'agricoltura, 
in secondo luogo quella inadatta per l'agricoltura, ma 
che, per delle speciali condizioni locali, meglio si 
adatta allo sfruttamento agricolo. Per la costruzione 
le terre sono assegnate dai Soviets locali e dalla popo- 
lazione locale. La superficie delle terre assegnate allo 
sfruttamento agricolo per ricavare i mezzi di sussi- 
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stenza non deve oltrepassare le norme di lavoro della 
regione considerata. 

Tutta la Russia si divide in lotti di numero eguale 
ai diversi sistemi di coltura praticati, per ciascuno dei 
quali sono fissate delle norme di lavoro agricolo. Queste 
possono essere modificate nell’intemo di ciascun lotto 
per il clima, la fertilità del suolo, la vicinanza del 
mercato ed altre condizioni che hanno una grande im- 
portanza locale. Per determinare la quantità e la qua- 
lità delle terre da assegnare, si farà un censimento di 
tutta la popolazione che lavora e che vive nel lotto 
considerato, per sesso, età, famiglia a seconda del 
genere di coltura che esercita. Nel censimento si 
dichiarerano inetti al lavoro 1 ragazzi e le ragazzi 
fino all’età di 12 anni, gli uomini dopo i 60 e le 
donne dopo i 50. Si terrà anche conto degli inetti 
al lavoro per cagioni fisiche o mentali. 

In caso che in uno di questi lotti vi sia un sopra- 
numero di lavoratori, lo Stato è tenuto a trasportarli 
a sue spese ove vi sia più grande disponibilità di 
terra, fornendo loro tutti i mezzi di impianto, sia per 
l'irrigazione e la coltivazione, sia razionali, sa per 
l'esecuzione di costruzioni. 

Lo Stato accorda il diritto di godimento della 
terra, con priorità alle cooperative, comunità che ne 
facciando domanda documentata e regolamentare per 
degli scopi d’utilità pubblica e individuale per costru- 
zione di abitazioni e di vie di comunicazione. Il 
dritto di godimento della terra, del sottosuolo, delle 
acque, delle foreste e delle forze naturali non può in 


ini 
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nessuna maniera essere acquisito con competa, affitto, 
dono ed eredità, nè con alcuna forma di transazione. 
Nessuno può cedere il suo diritto sulla terra ad un 
altro. Per realizzare. questo diritto, dopo tre mesi che 
si è notificato al Soviet locale l'occupazione della terra 
occorre che sia compiuta la preparazione per il lavoro. 
Il diritto di godimento della terra può estinguersi con . 
la sparizione dell'istituzione o del fine ch’essa si pro- 
poneva, o con lo scioglimento delle associazioni ope- 
raie, o con la morte del cittadino o la perdita dei 
diritti civici. | 


Abolizione dei diritti ereditari. 


Le eredità per testamento sono abolite. Dopo la 
morte del proprietario, i beni mobili e immobili pas- 
sano alla Repubblica. Se però il defunto ha lasciato 
congiunti inetti al lavora è detratta in loro favore da 
quei beni la somma necessaria al loro mantenimento. 
I più bisognosi sono soccorsi in primo luogo in caso 
che la somma lasciata non sia sufficiente al manteni- 
mento di tutti gli altri. Ma se la fortuna del defunto 
si compone di una casa, di mobili, di attrezzi da 
lavoro e non sorpassa i 10.00 rubli, essa passa intera- 
mente a disposizione dei congiunti. 

«Le donazioni o cessioni superiori ai 10.000 rubli 
non sono valide. Per quelle inferiori ai mille rubli non 
occorre alcuna formalità, per quelle superiori occorre 
‘an atto notarile o giudiziario. La. nullità delle dona- 
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zioni o cessioni gratuite superiori ai 10.000 rubli è 
stabilita per giudizio, sia per istanza di persone lese 
da questa donazione, sia per dichiarazione degli or- 
gani governativi. In caso che sì contravvenga a queste 
disposizioni, la sommà passa a disposizione delle isti- 
tuzioni locali della Repubblica dei Soviets. 

Sino a che non sia sistemata l'assicurazione sociale, 
gli ascendenti e i discendenti, i fratelli e le sorelle 
consanguinee o di secondo letto e i congiunti in genere 
del defunto potranno prelevare sulla fortuna lasciata 
le somme necessarie al loro mantenimento. 

Non si ammette alcuna differenza fra parentele 
| legittime e parentela naturale; e anche i rapporti fra 
gli adottati e gli adottanti sono considerati analoghi a 
quelli fra parenti, ai fini dell'eredità. 

Nei casi in cui la fortuna lasciata non basti al man- 
tenimento di tutti i parenti, essa è riservata ai parenti 
più bisognosi. La distribuzione dell'eredità e la riso- 
luzione delle eventuali controversie in proposito spet- 
tano al Commissariato dell'Assistenza Sociale e agli 
Uffici locali dei Soviets dei deputati operai e soldati. 

È permessa ogni forma già consueta di assicura- 
zione sulla vita, presso le Casse Nazionali di Ri- 
sparmio alle quali sono annessi appositi uffici. Tutte 
le donazioni e le trasmissioni ereditarie, sotto qual- 
siasi forma, dichiarate nulle, o tali risultanti in base 
alle presenti leggi, passano alla Repubblica Federale 
dei Soviets. | iL 

Le donazioni superiori a mille rubli sono valide 
ed esenti da imposte. Quelle superiori a mille rubli 


- 
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e sino a cinquemila, pagano un'imposta del 2 per cento; 
e quelle da cinque a diecimila rubli una imposta del 
10 per cento. 

A proposito dell'abrogazione del diritto di suc- 
cessione, è particolarmente curioso il contenuto di 
un decreto del 5 ottobre 1918, il quale stabiliva che: 

« È costituito in ciascuna casa il Comitato dei po- 


| veri fra gl’inquilini della casa medesima. Questo Comi- 


tato ha, fra l’altro, l'obbligo di informare di un decesso 
avvenuto nella casa, entro le ventiquattr'ore, la sezione 
giuridica del Consiglio dei deputati, operai e conta- 
dini del luogo, con un rapporto indicante la data e 
l'ora del decesso, la causa che l’ha prodotto, il numero 


dell'abitazione del morto, il domicilio abituale di lui, — 


il nome e l'indirizzo della famiglia o di chi l'ha assi- 
stito e le indicazioni sulle condizioni materiali del 
defunto e sugli averi da lui lasciati. 

In base a queste indicazioni del Comitato dai po- 
veri della casa, l'Ufficio Giuridico del Soviet rilascia 
un certificato per la sepoltura del defunto — certifi- 
cato necessario per l’ accettazione della salma dalla 
custodia del cimitero. Se il morto è-un nullatenente, 
provvedono le istituzioni dell’Assistenza Sociale a 
tutte le spese del trasporto funebre » I 


6 6» 


Osservazioni. — ll lettore avrà certamente notato 


| che la legislazione elaborata dalla Repubblica Russa 


dei Soviets per la socializzazione della terra è — in 


confronto di ogni altra branca legislativa del nuovo 


esa. 
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regime — estremamente sobria. Ciò dipende, senza 
«dubbio, dal fatto che la demanializzazione della terra 
richiede, dal punto di vista giuridico e formale, dispo- 
sizioni non copiose e, altresì, dal fatto che la rior-" 
ganizzazione dell'economia fondiaria sulle nuove basi 
comuniste è infinitamente meno complicata.e dà adito 
ad una casistica più ristretta di quella che presenta, 
ad esempio, la socializzazione delle aziende indu- 
striali. | 

Ma non è difficile indovinare in questa parsimonia 
legislativa circa la socializzazione della terra una situa- 
zione speciale, contro cui la Repubblica dei Soviets 
ha dovuto arrestare e, in certa guisa, ridurre molte 
delle sue iniziative e molti dei suoi propositi radicali. 
In altre parole — e ciò è abbastanza noto — i con- 
tadini hanno proceduto da loro, nei Governatorati ru- 
rali più lontani dal centro, alla distribuzione delle 
terre ed alla sistemazione della nuova economia, pre- 
scindendo quasi sempre dagli schemi comunisti del 
nuovo regime. Essi hanno proceduto ad una divisione 
parcellare delle terre direttamente espropriate, quasi 
dappertutto, e ciascuna famiglia ha separatamente in- 
‘ trapreso lo sfruttamento della sua quota. In un secondo 
momento, sono intervenuti — appena il nuovo regime 
ha cominciato a prendere consistenza — i Soviets dei 
contadini e soldati e quelli dei deputati, dei contadini 
e dei cosacchi soldati a stabilire nei limiti del possibile 
— e con grandi sforzi — l'ordine nuovo con tendenze 
comuniste. si 

Così, in talune località si è riuscito a costituire la 
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grande azienda unitaria, nella quale i contadini lavo- 
rano in comune, ripartendosi il prodotto, in natura o 
in equivalenti monetarii, depurato delle prelevazioni di 
competenza statale e municipale. Altrove, è stata ri- 
spettata la ripartizione e l'appropriazione della terra 
in quote individuali e famigliari, ma si è riusciti ad 
organizzare gruppi più o meno numerosi di questi « pic- 
coli proprietarii » in associazioni a tipo cooperativo, 
creando e poi sviluppando in tal modo gli embrioni del 
socialismo agrario. Ma in molti casi, la distribuzione e 
la gestione parcellare della terra resistono ancora ai 
tentativi della riorganizzazione comunista, ed è ragio- 
nevole prevedere ‘che questa raggiungerà un processo 
‘ di generalizzazione solo quando — ristabilite in Russia - 
le condizioni normali e l’imperio delle leggi econo- 
miche — la tecnica collettivista si rivelerà più di quella 
privata e parcellare atta all’elevamento della produ- 
| zione e al risparmio nei costi di produzione. 


La socializzazione industriale. 


Una dichiarazione di socializzazione in massa degli 
stabilimenti industriali in Russia — «allo scopo — 
come sì esprime il decreto relativo — di lottare effica- 
cemente contro la disorganizzazione economica e il di- 
sordine dell’approvvigionamento e per semplificare la 
dittatura della classe lavoratrice » — non è intervenuta 
se non nove mesi dopo l'avvento del regime comunista, 
mediante un decreto del 30 giugno 1918. Sino a quel- 
l'epoca, il govermo bolsceviko aveva socializzato 
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a gruppi singole aziende industriali e — come ab- 
biamo avvertito al principio di questo capitolo — 
per fare fronte a circostanze speciali e per eliminare 
singoli inconvenienti locali. Senonchè, queste misure 
provocarono da parte del ceto industriale una sorta di 
rappresaglia ostruzionistica e sabotatrice, esplicantesi 
con la sospensione intermittente e permanente delle 
fabbriche. Per rispondere a queste rappresaglie e per 
porre fine al disordine economico che ne derivava, il 
Consiglio dei Commissarii del Popolo accelerò col de- 
creto summenzionato la nazionalizzazione delle indu- 
. strie, che avrebbe dovuto procedere per gradi. 

È qui superfluo dare l'elenco completo delle in- 
dustrie socializzate: nella dichiarazione vi sono com- 
presè tutte, nessuna esclusa. Assai più interessante è 
riassumere quasi testualmente le norme e le disposi- 
zioni di tale socializzazione. 

Prima di tuto, il decreto fissa un lin nel valore 
delle aziende, per la socializzazione. Per esempio, 
sono dichiarate di proprietà nazionale tutti gli stabili- 
menti delle Società Anonime o in accomandita, il cui 
capitale sociale è non inferiore al milione di rubli, o 
il cui valore patrimoniale risultante dall'ultimo bilancio 
raggiunge tale cifra. Se, però, si tratti di aziende per 
la lavorazione dei metalli e che siano soli in tutto il 
territorio della Repubblica a produrre tali articoli, al- 
‘lora esse sono dichiarate socializzate, qualunque sia la 
loro importanza. Il limite patrimoniale minimo, che 
comporta la socializzazione, è di 200 mila rubli, per 
le industrie della canapa; di 300 mila rubli per le in- 
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dustrie del tabacco; di 500 mila rubli per le vetrerie 
e le fabbriche di ceramica, etc. Tutte le aziende fer- 
roviarie, principali e secondarie, sono senza distinzione 
socializzate. 

L'organizzazione della gestione comunista di questa 
massa di aziende industriali è confidata principalmente 
alle sezioni corrispondenti del Consiglio Superiore del- 
l'Economia Nazionale. Quella, però, delle strade fer- 
rate e delle vie di comunicazione locali è confidata al 
Commissariato Ponti e Strade; quella delle costruzioni 
di pubblica utilità è affidata ai Soviets dei deputati, 
lavoratori, soldati e contadini; quella dei mulini a va- 
pore al Commissariato degli Approvvigionamenti. 

Intanto, per impedire la stasi, la paralisi di ogni 
attività industriale, durante il trapasso, e per impedire 
che i proprietarii delle aziende socializzate continuas- 
sero a tenerle inattive, il Consiglio dei Commissarii 
. del Popolo decretò che, sino a sue nuove dsposizioni, 
gli stabilimenti dichiarati di proprietà nazionale sono 
considerati come gratuitamente affidati in gestione ai 
proprietari anteriori alla nazionalizzazione; la direzione 
e gli antichi proprietarii finanziano i detti stabilimenti 
‘alle condizioni anteriori e ne ritirano i profitti come 
prima. | 

Gli articoli successivi del decreto spiegano l' appa- 
rente stranezza della disposizione ora citata. In essi, 
infatti, i proprietarii delle aziende, il personale tecnico 
e direttivo e tutti gli addetti sono «requisiti » per la 
rigorosa conservazione e per il regolare funzionamento 
delle aziende stesse, ne sono dichiarati personalmente 
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responsabili, in via penale e civile. Coloro che abban- 
doneranno senza giustificati motivi il loro posto saranno 
deferiti ai tribunali rivoluzionari. E, frattanto, tutti 
gli averi dei proprietari, del personale direttivo e 
tecnico delle aziende sono posti sotto sequestro, a ga- 
renzia della condotta dei proprietari di tali capitali. 

Infine, il decreto avverte che gli stabilimenti, i 
quali appartengono ad associazioni cooperative di con- 
sumo e ad altre associazioni consimili e le loro succur- 
sali, non sono socializzati; e sono esenti da tale mi- 
sura, altresì, tutte le aziende di un valore inferiore a 
quello stabilito come minimo per l'applicazione del de- 
creto succitato. 


Il controllo operaio. 


Pochi mesi dopo, nel novembre successivo, poichè 
è ormai compiuto il censimento delle aziende e si è 
riusciti — nei limiti del possibile — ad ordinarle ed 
a riattivarle, si comincia a passare dalla socializzazione 
della proprietà a quella della gestione. Si istituisce, 
cioè, il controllo operaio: gli antichi proprietarii e il 
personale tecnico amministrano le aziende in collabo- 
razione con le maestranze operaie. Sorgono, o — me- 
glio — entrano in piena attività i cosidetti Consigli 
di fabbrica (soppressi nel febbraio passato), come stru- 
menti liquidatori della gestione privata ed organizzatori 
della definitiva gestione comunista. . 

Il decreto relativo’ comincia con lo stabilire de 
in tutte le aziende — industriali e commerciali — oc- 
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| cupanti degli operai, è istituito « un controllo ‘degli 
operai sulla produzione, la vendita, l’immagazzina- 
mento dei prodotti e materie prime e sulla gestione 
. fmanziaria dell'impresa ». Il. controllo viene. esercitato 
da un Consiglio di Fabbrica o di Officina, costituito 
dalla rappresentanza degli operai, degli impiegati e 
del personale tecnico. In ciascun distretto, governato- 
rato e aggruppamento federale di provincie l'alta sor- 
veglianza della gestione nuova delle industrie compete 
al Soviet dei deputati, lavoratori e soldati. L'organo 
esecutivo di tale Soviet è, per la gestione delle in- 
dustrie, una Commissione Regionale di controllo, com- 
posta dei rappresentanti delle Unioni Professionali, 
dei Comitati di Officina e di Fabbrica e dei Comitati 
delle Cooperative. Tale: Commissione controlla e dirige 
in ciascuna azienda il Comitato di Fabbrica. 

. Le Commissioni Regionali di Controllo sono a loro 
volta controllate da un Consiglio Nazionale Centrale 
del Controllo Operaio, stabilito a Pietrogrado e com- 
posto di: 5 membri del Comitato Centrale dei Consigli 
dei Deputati, Operai e soldati di ‘tutta la Russia; 5 
membri del Comitato Centrale dei Deputati e Conta- 
dini di tutta la Russia; 5 membri del Comitato Cen- 
trale delle Unioni Professionali; 2 membri del Comi- 
tato Centrale delle Cooperative; 5 membri dell'Esecu- 
tivo Centrale di tutti i Comitati di Fabbrica; 5 membri 
della Unione degli Ingegneri e Tecnici; 2 membri 
della Unione degli Agronomi; 2 membri del Consiglio 
delle Unioni Professionali di Pietrogrado; 1 membro 
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per ciascuna Unione Operaia della Russia avente 100 
mila socii, 2 per quelle di numero superiore. 

Presso questa Commissione Centrale e presso le 
Commissioni Regionali di Controllo sono istituiti degli 
‘Ufficii di Ispettori tecnici (ingegneri, chimici, agro- 
nomi), per procedere all'esame periodico, tecnico e 
finanziario, di ogni singola azienda. 

Le commissioni operaie di controllo hanno il di- 
ritto di sorvegliare la produzione, di fissame il quanti- 
tativo per ciascuna azienda e di stabilire 1 prezzi di 
vendita dei prodotti e di controllare tutta la cotrispon- 
denza e i libri di ciascuna intrapresa. Il segreto com- 
merciale è abolito. Le decisioni delle commissioni 
operaie devono essere eseguite dai proprietari delle 
aziende; possono essere annullate solo dagli organi su- 
periori del controllo operaio, anche su ricorso dei pro- 
prietarii. Tali organi superiori risolvono tutte le con- 
troversie fra le commissioni di controllo locali e i pro- 
prietarii. 

Le Commissioni Regionali di Controllo e la Com- 
missione Centrale elaborano tutte le disposizioni ne-. 
cessarie a coordinare ai fini generali della nuova eco- 
nomia nazionale le funzioni delle intraprese locali e 
dei gruppi di simili intraprese. 

Un Regolamento successivo precisa più dettaglia- 
tamente le attribuzioni dei Comitati di Fabbrica, dei 
proprietari e del personale direttivo e tecnico, così: 

1. - Solo i componenti le Commissioni di Controllo 
sono autorizzati a trattare con i proprietarii della 
azienda, ed essi rispondono della loro attività sia agli 
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organi superiori del Controllo Operaio, sia all'assem- 
blea degli operai e degl’ impiegati di ciascuna azienda, 
che li elesse. 

2. - Le Commissioni di Controllo devono provve- 
dere a tutti i bisogni dell'azienda nella quale agiscono, 
“acciocchè nulla venga a mancare di ciò che occorre 
alla regolare attività di essa. Tali Commissioni sono 
incaricate del mantenimento della disciplina da parte 
degli operai e degli impiegati, e le loro decisioni in 
merito sono obbligatorie per 1 proprietari!. 

3. - La iniziativa e la responsabilità della gestione 
finanziaria ed amministrativa dell'azienda spettano ai 
proprietarii, i quali dirigono sotto il controllo delle 
Commissioni Regionali e degli annessi organi tecnici, 
ai quali soltanto — e non ai locali Consigli di Fab- 
brica — è demandata ogni ingerenza nella gestione. 

4. - Tutte le decisioni dei Comitati di Fabbrica 
possono essere appellate presso l'Unione Professionale 
del ramo al quale l'azienda appartiene. Questa Unione 
Professionale convoca le assemblee di operai e di im- 
piegati di ciascuna azienda e ad essa può chiedere la 
sostituzione parziale o totale dei Consigli di Fabbrica; 
rivolge a questi ultimi i consigli tecnici necessarii alla 
loro attività e provvede al rifomimento di materie 
prime e di combustibile per tutte le aziende del suo 
ramo nella propria circoscrizione. 

5. - La Commissione di Controllo Regionale sor- 
veglia l'operato delle Unioni Professionali di ciascun 
ramo di industrie, secondo le istruzioni tecniche, am- 
ministrative e disciplinari e tutte le disposizioni della 
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Commissione Centrale Nazionale del Controllo Opetaio, 
dalla quale dette Commissioni Regionali dipendono. 

6. - Le questioni dei salarii, degli orarii di lavoro 
e della produzione sono di competenza dell’Unione 
Professionale. 


Ordinamento interno delle fabbriche. 


I risultati dell'esperimento del controllo operaio 
sulle fabbriche, dopo sei mesi dall’applicazione di 
esso, furono tali da confermare la bontà sostanziale del 
sistema, ma di richiedere delle correzioni e dei tem- 
peramenti. Sopratutto, occorreva semplificare tutta la 
massa delle disposizioni concementi l'ordinamento in- 
terno delle fabbriche, allo scopo di eliminare le nume- 
rose contradizioni e ì frequenti e inceppanti conflitti 
di competenza fra i varii organi, diretti e indiretti, lo- 
cali e superiori del Controllo Operaio. 

Un decreto del 7 marzo 1919 dettò, appunto, le 
norme definitive dell'ordinamento intemo delle fab- 
| briche. Ne riproduciamo le disposizioni essenziali : 

I. - La direzione centrale delle intraprese naziona- 
lizzate in ciascun ramo di industria designa il direttore 
tecnico e il direttore amministrativo per ciascuna intra- 
presa. Essi hanno la gestione e la direzione di tutta la 
fabbrica e ne sono responsabili verso la direzione cen- 
trale e il Commissario da questa delegato. Il direttore 
tecnico assume il personale e prende tutte le disposi- 
zioni necessarie per l'andamento e lo o sviluppo del. , 


l'azienda. 
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2. - Il direttore amministrativo è coadiuvato da un 
consiglio economico di amministrazione, formato dai 
delegati degli operai, degli impiegati e degli ingegneri. 
Questo Consiglio esamina tutte le iniziative e le dispo- 
sizioni del direttore amministrativo ed emette su di 
esse un voto consultivo, dopo di che la esecuzione delle 
disposizioni spetta unicamente al direttore. In caso di 
controversia fra questo e il Consiglio di Amministra- — 
rezione Centrale. Il Consiglio di Amministrazione può 
proporre alla Direzione Centrale la rimozione del di- 
rettore dell'azienda e il candidato per la sostituzione. 

3. - Il controllo operaio per le aziende nazionaliz- 
zate si esplica con la presentazione dei reclami, dei 
suggerimenti, dei voti, etc. del Consiglio di Fabbrica 
al Consiglio di. Amministrazione. 

4. - ] lavoratori, gli impiegati e il personale tecnico 
e commerciale di tutte le aziende nazionalizzate sono 
impegnati al mantenimento della disciplina del lavoro 
ed alla esecuzione coscienziosa ed esatta delle loro 
mansioni. Îl Consiglio di Amministrazione — com- 
posto per metà dagli operai e dagli impiegati e per 
l'altra metà dal personale tecnico e commerciale, dal 
direttore tecnico e “dai rappresentanti dei soviets dei 
lavoratori e delle cooperative locali — ha diritti e com- 
piti anche giudiziarit: esso può licenziare gli operai 
e dichiarare contro di essi anche il boicottaggio, pet 
una cattiva condotta.’ 

5. - I Consigli di Amministrazione presentano ogni 
tre mesi alla Direzione Centrale dell'Industria, cui ap- 
partengono, una relazione sul loro operato e un pro- 
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gramma dei lavori ulterion. La Direzione Centrale 
esamina tutti questi rapporti dei dipendenti Consigli 
di Amministrazione per mezzo di una sua Sezione 
composta per un terzo dai rappresentanti dei lavoratori 
e degl'impiegati di quel dato ramo industriale, per un 
terzo dai rappresentanti delle istituzioni politiche, eco- 
nomiche e governative del proletariato e per un terzo 
dai rappresentanti del personale tecnico e commerciale. 

6. - Le piccole aziende nazionalizzate hanno un ‘ 
ordinamento analogo. Però, in esse le funzioni di di- 
rezione tecnica e quelle di direzione amministrativa 
possono essere cumulate in un solo direttore, e il nu- 
mero dei componenti il Consiglio di Amministrazione 
può essere ridotto. 


Il lavoro obbligatorio. 


Questa notevole iniziativa disciplinare fu adottata . 
con un decreto dell'8 ottobre 1918, mediante- le se- 
guenti disposizioni, le quali costituiscono una neces- 
saria integrazione dell'ordinamento interno delle fab- 
briche : . 

I. - Tutte le persone le quali hanno compiuto 18 
anni e sono esenti dal servizio militare, sono obbligate 
ad un lavoro produttivo. 

2. - Tutte le persone di età superiore ai 50 anni 
e che vivono di rendite, di beneficii, od altro derivanti 
dalle loro proprietà nazionalizzate o non, sono esenti 
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dal lavoro obbligatorio, ma sono colpite da un'imposta 
fissata caso per caso dalla Sezione locale del lavoro 
obbligatorio. (L'imposta è progressiva :.dal 5 per cento 
sulle rendite sino a 500 rubli, al 10 per cento sulle 
rendite sino a 10 mila rubli). 

3. - Le donne di qualsiasi età, appartenenti a fa- 
miglie agiate, possono essere esentate dal lavoro ob- 
bligatorio, mediante il pagamento di un Imposta e ana- 
loga a quella suindicata. 

4. - 1 cittadini obbligati al lavoro non potranno 
‘allontanarsi dalla località nella quale risiedono senza 
autorizzazione della Sezione locale del Lavoro, che. 
li provvederà di appositi certificati. La stessa Sezione 
s'incarica del censimento e del controllo delle persone 
“e del lavoro che esse devono eseguire. Tutte le Se- 
zioni comunicheranno i dati raccolti alle istituzioni 
centrali dalle quali dipendono e che ‘provvederanno 
alla distribuzione dei lavoratori secondo i 1 bisogni del- 
l'economia nazionale. 

5. - Le persone soggette al lavoro obbligatorio sa- 
ranno distribuite nella prima e seconda categoria degli 
aventi diritto ai buoni di alimentazione. 

6. - Tutti i cittadini saranno muniti, DE di 
un certificato d'identità o di un passaporto, di un «.li- 
bretto di lavoro », dal quale risulterà il genere della 
loro occupazione e il cespite della loro esistenza. Tali 
libretti devono essere recati al visto degli ufficii com- 
petenti, ogni mese. I fanciulli inferiori ai 14 anni e 
le persone di età superiore ai 55 anni possono essere 
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iscritte nel libretto di lavoro dei loro parenti con i 
quali convivono. 

7. - Non è accordato il trasferimento da una loca- 
lità ad un'altra a chi non sia munito di libretto di la- 
voro; e sono comminate pene severe contro chi dia 
indicazioni false, o trascuri la revisione mengile del 
suo libretto di lavoro, che è il solo certificato di 
identità personale riconosciuto nella Repubblica dei 
Soviets. 


Il regime economico degli stranieri. 


La costituzione di un regime comunista più o meno 
integrale in una Nazione, mentre nelle altre sussistono 
le forme capitalistiche, non poteva tardare a mettere 
in evidenza il problema del trattamento da usare ai 
sudditi stranieri in Russia, dal punto di vista delle 
intraprese economiche. Si doveva estendere ad essi 
l'applicazione pura e semplice della legislazione co- 
munista, o rispettare in loro confronto lo stato di fatto 
anteriore ? Oppure si doveva organizzare per essi un 
regime di eccezione e di compromesso ? 

Il Consiglio Superiore dell'Economia Nazionale 
risolse questo problema con un decreto del 18 ottobre 
1918, che è opportuno riassumere. 

I. - Le regole della legislazione sociale, indu- 
striale e commerciale russa sono obbligatorie per il ca- 
pitale straniero operante in Russia. Saranno tuttavia 
concesse delle eccezioni, a condizione espressa che 
esse escludano qualsiasi creazione di «sfere di in- 
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fluenza » di Stati stranieri nel territorio della Repub- 
blica. Tali eccezioni non possono essere consentite se 
non caso per caso, mediante decreti del Consiglio dei 
Commissarii del Popolo, o del Comitato Centrale Na- 
zionale Esecutivo. 

2. - Lo Stato ha un diritto costante di preferenza 
nell'acquisto dei prodotti di un'azienda di proprietà 
di sudditi stranieri; esso, inoltre, può anche comperare 
le aziende nel termine della concessione accordata. 
Non è consentita la trasmissione delle concessioni senza 
autorizzazione del governo. 

3. - Sono assicurate concessioni di sfruttamento 
nel Nord e ‘nell'Oriente della Russia agli stranieri in 
| compenso di importazione di prodotti, da parte loro, 
nel territorio della Repubblica. Gl’interessi del capi- 
tale straniero impiegato in Russia sono garentiti sia 
sotto forma monetaria, sia con concessioni di materie 
Pe 
- Lo Stato partecipa ai benefici dell’ isienda 
i se essi superano i limiti determinati per la 
nazionalizzazione delle aziende indigene: la rendita è 
calcolata sul capitale azionario. 


ws 


Il prof. G. 1. Lomof-Oppokoff — sovra un cui 
rapporto al Consiglio Superiore dell'Economia Nazio- 
‘ nale fu foggiato il decreto dianzi riassunto — ha illu- 
| strato questo problema dei rapporti economici della 
nuova Russia con gli stranieri. Le sue considerazioni - 
sono notevoli e, sopratutto in questo momento, interes- 
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sano vivamente anche l’Italia. L'ammissione — egli 
dice — del capitale straniero in Russia sembra in con- 
tradizione con le fondamenta politiche ed economiche 
del nostro Stato, che ha dichiarato guerra ad oltranza 
ad ogni formazione capitalista. Senonchè, la Russia 
possiede delle ricchezze naturali così immense, che le 
forze meramente nazionali non sono in grado di sfrut- 
tare. D'altra parte, tutti gli Stati stranieri sono così 
depauperati di materie prime, che essi s’indurranno 
facilmente a riconoscere le nostre leggi socialiste, ac- 
contentandosi di garenzie contro la confisca dei loro 
capitali e di una relativa sicurezza di guadagno. Per 
evitare che il capitale straniero, per via di concessioni 
e di eccezioni, costituisca in Russia uno « stato nelld 
stato », esso deve essere assoggettato, all'osservanza 
delle leggi e dei poteri dei Soviets, i quali potranno 
accordare caso per caso le eccezioni. 

Il Lomof-Oppokoff si pone, poi, quest ‘altro pro- 
blema: conviene consentire al capitale straniero di 
creare nuove intraprese, o si deve obbligarlo ad asso- 
ciarsi a quelle già esistenti ? E risponde che sarebbe 
preferibile fare larghe concessioni al capitale straniero, 
sopratutto per le riorganizzazione e lo sviluppo delle 
vie di comunicazione, ferroviarie e fluviali, salvo a 
consentire concessioni, in un secondo tempo, per l’im- 
pianto di nuove imprese industriali e commerciali. 

Il governo russo ha adottato questi criteri, inte- 
grandoli con il concetto di fare concessioni al capitale 
straniero nell'interesse dello sviluppo delle forze pro- 
duttrici della Russia. « Noi siamo — dice il governo 
dei Soviets — pronti a garentire un beneficio al ca- 


/. 
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pitale straniero, ma in cambio noi esigiamo che esso 
venga da noi sotto forma di merci. Tutti gli Stati met- 
tono delle barriere alla esportazione dei loro prodotti ; 
noi ne. abbiamo bisogno, e sopratutto manchiamo di 
impianti per produme. E,cco perchè noi non entreremo 
in trattative con i concessionarii, i quali non ci da- 
ranno la garenzia che essi possono realizzare da sè 


stessi le imprese per le quali è stata loro accordata la 
concessione ». 


"N 


Il Consiglio Superiore dell’ Economia Nazionale. 


Tutte le attività fin qui menzionate della nuova vita 
economica russa e che si sviluppano dall’ordinamento 
della socializzazione, vanno ad annodarsi in un or- 
gano, che fu una delle più avvedute creazioni della 
Repubblica dei Soviets: il Consiglio Superiore della 
Economia Nazionale, istituito nel dicembre 1917 e 
riformato il 14 agosto 1918 col seguente decreto: 

I. - Il Consiglio Superiore dell'economia nazio- 
nale costituisce la Sezione economica del Comitato 
Centrale Esecutivo panrusso dei Soviets ed è respon- 
sabile davanti a detto Comitato e davanti il Consiglio 
dei Commissarii del Popolo. 

2. - Il Consiglio Superiore dell'economia nazio- 
nale organizza ed ordina tutta la produzione nonchè la 
sua ripartizione ed amministra tutte le intraprese della 
Repubblica. I 

3. - Tutti i capitoli del bilancio nazionale sono 
preventivamente studiati dal Consiglio Superiore del- 
l'Economia Nazionale e sono.in seguito sottoposti al- 
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.l' approvazione del Consiglio dei Commissarii del 
Popolo. 
4. - Tutte le diverse branche dell'economia na- 
zionale sono finanziate dal Consiglio Superiore del- 
l'Economia Nazionale, d'accordo con i commissariati 
popolari delle finanze e del controllo dello Stato, con- 
formemente alle ordinanze pubblicate a questo riguardo. 
5. - Per dirigere — nei limiti generali del piano 
di economia nazionale tracciato dal Consiglio dei Com- 
missarii del Popolo e dal Comitato Centrale Esecutivo 
Panrusso dei Soviets — l’attività del C. S. di E. N. 
nonchè quella dei consigli dell'economia nazionale, 
regionale e locale, il Consiglio in questione è orga- 
nizzato come segue: 
‘10 delegati del Comitato Centrale Esecutivo Pan- 
, russo dei Soviets; | 
30 delegati dell’Unione Panrussa dei produttori (com- 
preso in essa | delegato del Consiglio Pan- 
russo delle Unioni Professionali); 
2 delegati del Consiglio Panrusso delle Unioni Coo- 
perative Operaie; 
1 delegato del Commissariato dell’ alimentazione ; ; 
] delegato del Commissariato delle vie e comuni-. 


cazioni; 
I delegato del Commissariato del Lavoro; 
J » » ID dell'Agricoltura; 
| » » » delle Finanze; 
| » » Da del Comm. e Ind.; 
I ) _» 0» degli Affari Interni; 


69 delegati. 
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I Commissariati che non figurano in questo elenco 
possono inviare i loro rappresentanti alle sedute del 
C. S. di E. N. ma solo con voto consultivo. 

6. - Il mandato dei componenti il C. S. d'E. N. 
dura sei mesi, e il loro-lavoro deve essere. permanente 
- per decisione dell'Ufficio del Consiglio. — sa 

7. - Il Consiglio si raduna in assemblee plenarie 
almeno una volta al mese. 

8. - La direzione dei lavori del C. S. d' E. N. 
spetta all'Ufficio Esecutivo di esso, composto di 9 
membri, dei quali 8 eletti dall'Assemblea plenaria del 
Consiglio e confermati dai Commissari del Popolo, ed 
un presidente eletto dal Consiglio Centrale Panrusso 
dei Soviets. Il presidente ha diritti e rango eguali a 
quelli del Commissario del Popolo. 

dite 

Una delle iniziative più caratteristiche e più bene- 
fiche del C. S. d'E. N. è consistita nella riduzione 
delle spese dello Stato, attuata con ferma energia. 

Un decreto del 20 febbraio 1918 conferì al Con- 
siglio poteri amplissimi: rivedere tutti i crediti accor- 
dati a tutti 1 rami della pubblica amministrazione, non 
esclusa quella militare; sottoporre a revisione 1 bilanci 
dello Stato e quelli dei dipartimenti ed esaminame i 
cespiti; prendere in esame — e fare delle proposte 
. di riduzione — i bilanci di ciascun Commissariato del 
Popolo, allo scopo di diminuire le uscite ed aumentare 
le entrate. Alle sedute di questa Sezione speciale del’ ‘ 
C. S. dE. N. ha diritto di assistere, «con voto delibe- 


rativo, il Commissario del Popolo, il cui bilancio è' 
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preso in esame, e con voto consultivo intervengono tutte 
le persone « esperte », che il Presidente ha la facoltà 
di aggregare alla Sezione. 

In seno allo stesso C. S. d'E. N. sì possono creare 
singole apposite sezioni, addette ciascuna ad una 
branca dell'economia nazionale, con poteri di revisione 
e di regolamentazione: per le costruzioni, per le mi- 
niere, per i metalli, per la nafta, per il commercio 
esterno, per i lavori pubblici, per le foreste e le in- 
‘ dustrie del legno, per lo zucchero, ecc. ecc. 


Consigli dell’ Economia regionale e locale. 


Allo scopo di disciplinare le attività economiche 
regionali e locali e di coordinarle a quelle dei poteri 
centrali, reagendo anche per questa via alle degene- 
razioni separatiste delle autonomie amministrative, con 
un decreto del 3 gennaio 1918 furono creati 1 Consigli 
Regionali e Locali dell'Economia Nazionale, alle di- 
pendenze del C. S. d'E. N. Queste istituzioni sono 
incaricate di organizzare e di regolamentate la produ- 
zione locale e sono affidate ad un Consiglio composto 
di rappresentanti delle Unioni Professionali, dei Co- 
mitati di Fabbrica e dei Comitati Agrarii; dei rap- 
presentanti delle Cooperative, della direzione tecnica, 
amministrativa e commerciale delle aziende. Ciascun 
Consiglio Regionale è diviso in sezioni, ciascuna delle 
quali si occupa di una branca della produzione e del- 
l'economia regionale, e ciascuna sezione ha quattro 
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‘ uffici: Organizzazione tecnica e amministrativa e finan- 
ziamento — \pprovvigiolamento e Apanzone — 
Lavoro — Statistica. 

I Consigli Regionali dell'Economia Nazionale si 
occupano dell'esame e della soluzione delle questioni 
generali, dell’unificazione e direzione dei lavori degli. 
organi del Controllo Operaio della regione, ai quali 
impartiscono istruzioni; della gestione delle aziende 
nazionalizzate ; risolvono tutti i conflitti e le contro- 
versie relative al lavoro; determinano il bisogno della 
regione in combustibili, materie prime, macchine, mano 
d'opera, mezzi di trasporto, approvvigionamenti, etc.; 
ripartiscono il lavoro e le commissioni dello Stato ai 
varii rami di aziende ed a ciascuna azienda; regola-. 
rizzano i trasporti nella regione e controllano le spese 
e le entrate; escogitano ed applicano misure protettive, 
igieniche e sanitarie, del lavoro. 

Il Consiglio Regionale dirige tutte le istituzioni 
della regione, che hanno comunque un compito ine- 
rente alla vita economica, e le sue ordinanze sono ob- 
bligatorie; possono essere appellate solo al Consiglio 
Superiore di Economia Nazionale, che può annullarne. 
le decisioni e che controlla tutti i Consigli Regionali. 
Questi organizzano anche, dal punto di vista tecnico, 
le amministrazioni locali. 

Un decreto successivo ha istituito anche le Sezioni 
locali del Commissariato dell’ Industria e del Com- 
mercio, coordinando a questo Commissariato le loro 
attività, le quali sono analoghe — nella giurisdizione 
comunale — a quelle dei Consigli Regionali. Tuttavia 
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(e ciò appare a noi alquanto irrazionale) questi ultimi 
non hanno alcuna ingerenza nell’operato delle Sezioni 
Comunali delle Industria e del Commercio, che, come 
si è detto, sono alla diretta dipendenza del Commis- 
sariato dell'Industria e del Commercio. 

Queste istituzioni regolatrici della vita economica 
locale e regionale, rigorosamente controllate dagli enti 
centrali specialmente, hanno costituito una felice orga- 
nizzazione del nuovo regime ed hanno dato un rendi- 
mento politico ed amministrativo notevolissimo. Coloro 
i quali hanno esaminato spassionatamente, da vicino, 
la nuova vita locale in Russia sono concordi nel rile- 
vare che essa, pure avendo realizzato un maximum di 
autonomia, è stata posta al coperto da ogni deviazione 
disintegratrice della unità sociale della Repubblica. 

In Russia, particolarmente, a causa della enorme 
vastità del territorio si presentava ardua la soluzione 
di questo problema del coordinamento delle attività 
locali con i fini generali del nuovo regime; e alle possi- 
bilità separatiste contribuiva la estrema varietà dei tipi 
locali di economia, di tradizioni, di bisogni reali, di 
costumi. Far pervenire l'impulso dal centro alla peri- 
feria sembrava ed era davvero assai difficile, e, d'altra 
parte, prescindere dalle conclamate e reali necessità 
di autonomie locali sarebbe stato impossibile. La crea- 
zione delle sezioni locali del Commercio e dell’ In- 
dustria e dei Consigli Regionali dell'Economia ha ri- 
solto felicemente il problema, in quanto essa da un 
lato ha consentito alle energie locali una grande libertà 
di applicazione e, d'altra parte, ha costituito un nesso 


»- 
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di coordinazione doppia col potere tentrale: fra questo 
e le Sezioni locali e fra esso ed i Consigli Regionali. 

Vi è un paese... che noi tutti conosciamo molto 
bene, nel quale, forse, si potrebbe applicare con risul- 
tati davvero redentori questo sistema autonomista e con- 
federale, che regola l'organismo economico e sociale 


della Russia dei Soviets!... 


Digitized by Google 
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L'ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 


La legge, che qui sotto crediamo opportuno — 
per il suo carattere fondamentale — riprodurre per 
intero, è stata in parte integrata e in parte emendata da 
successivi atti legislativi, che sono menzionati in questo 
stesso capitolo. 


Il regime del lavoro. 


I. - La legge presente si applica a tutte le intra- 
prese ed a tutti gli sfruttamenti quale che sia la loro 
importanza e il loro proprietario e a tutte le persone 
che vi sono impiegate. 

2. - Per orario di lavoro o per ore di lavoro bi- 
sogna intendere jl tempo durante il quale, conforme- 
mente al contratto di ingaggio, l'operaio deve essere 
presente alle officine o sul cantiere. a disposizione del 
|. direttore dell'azienda per l'esecuzione del lavoro. 


n 
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- L'orario del lavoro indicato dal regolamento 
interno dell'azienda non deve sorpassare le 8 ore al 
giorno e quarantotto ore la settimana, compreso il 
tempo impiegato alla manutenzione delle macchine e 
alla pulizia dei locali. 

4. - Sei ore, al massimo, dopo il principio del la- 
VOTO, questo deve essere interrotto per permettere al- 
l'operaio di riposarsi e di mangiare. La durata dell’in- 
terruzione non deve essere superiore ad un'ora. Le 
imprese riconosciute per ordine legislativo o dalla Ca- 
mera Superiore del Lavoro, come a marcia continua 
e nelle quali il lavoro è distribuito a tre tumi, non sono 
autorizzate alla sospensione, ma devono tuttavia auto- 
rizzare gli operai a prendere sul posto i loro pasti. In 
tali casi l'azienda mette un apposito locale a dispo- 
sizione degli operai. La durata totale di tutte le so- 
spensioni non deve mai superare le due ore sulle 24. 

5. - È considerato come lavoro notturno quello 
compiuto fra le 9 della sera e le 5 del mattino. 

6. - Le donne e i ragazzi inferiori agli anni 16 
non debbono essere impiegati nel lavoro nottumo. 
Nelle aziende che impiegano due turni successivi le 
sospensioni del lavoro possono essere ridotte di mez- 
Zora. 
7. - Nelle lavorazioni nale il periodo di so- 
spensione del lavoro può essere aumentato su domanda 
degli operai e col consenso degli organi del Consiglio 
al degli affari industriali e minerarii. 

- È interdetto il lavoro ai ragazzi minori degli 
anni ta e per quelli minori degli anni 18 la a 
massima dell'orario di lavoro è di 6 ore. 
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9. - Alla lista delle feste obbligatorie vanno ag- 
giunti il venerdì e il sabato della Settimana Santa; 
il lunedì e il martedì di Pasqua; il giorno dell'Ascen- 
sione e quello della Pentecoste. 

10. - Se gli operai lo desiderano, tali giornate di 
festa potranno essere sostituite da altre a loro scelta. 
Parimenti gli operai non cristiani potranno chiedere 
di sostituire alle vacanze nelle feste cristiane altret- 
tante delle loro ricorrenze religiose. 

11.- Allorquando l'Impresa non lavora che il giorno 
con un solo turno, la durata minima del riposo di 
ciascun operaio per la domenica e giorni di festa è 
di. 42 ore. Se vi sono due o tre turni, questa durata 
minima è determinata da un accordo con le organizza- 
zioni operaie. 

11. - Il riposo nei giorni feriali enumerati nell’ar- 
ticolo 11 qui sopra è obbligatorio e non può essere. 
. sostituito da un altro giorno di riposo. Ma in caso di 
accordo riguardo a ciò fra il direttore dell'Impresa e i 
suoi operai, un simile accordo, se è realizzato, deve 
essere immediatamente fatto conoscere ai funzionari 
incaricati dell'applicazione di questo regolamento. 

13. - Il Consiglio Superiore degli affari industriali 
e miniere {o l'organo che lo sostituisca) ha il diritto 
di stampare dei regolamenti, ammettenti in caso di 
necessità, delle deroghe alle regole fissate negli arti- 
coli 3, 5 e 8 per le Imprese per il cui sfruttamento, 
legato a interessi generali, necessita un lavoro di notte 
o deve farsi con una continuità e intensità uguale se- 
condo la stagione (p. es.: illuminazione e servizio 
dell’acqua nelle città). | 


120 L'organizzazione del lavoro 


14. - Nelle industrie insalubri in cui gli opetai sì 
trovano in condizioni particolarmente insalubri, oppure 
corrono rischi di avvelenamento professionale (officine 
a temperatura molto elevata, fabbriche di mercurio o 
di cerussa, ecc.) la durata del lavoro fissato agli arti- 
coli 3, 6 e 8 deve essere ridotta. La lista di queste 
industrie, con l'indicazione della durata massima ed 
altre condizioni di lavoro per ciascuna di esse, è_pre- 
parata dal Consiglio Superiore degli affari industriali 
e miniere o dall'organo che lo sostituisce. 

15. - Nei lavori sotterranei è proibito d'impiegare 
le donne e gli adolescenti di ciascun sesso inferiori 
al 18 anni. I 

16. - Può esservi una deroga alle prescrizioni degli 
articoli 3, 5, 8, 12 dopo un accordo con gli operai 
e approvazione delle organizzazioni operaie in ciò che 
concerne gli operai impiegati in lavori accessorii come 
p. es.: riparazioni correnti, manutenzioni delle cal- 
daie, motori e trasmissioni, riscaldamento delle offi- 
cine, illuminazione dei locali, guardiani a posti di 
incendii e, in generale, in tutti i lavori senza l'esecu- 
zione dei quali l'industria non può essere messa in 
movimento al momento voluto, o in tutto ciò che non 
può essere effettuato che dopo l'arresto del lavoro. 

17. - Le ore fatte dall'operaio all'infuori del- 
l'orario supplementare sono autorizzate nelle condi- 
zioni indicate negli articoli 19-22 della presente legge. 
e sono pagate con un aumento del 100 per 100. 

18. - Nè le donne, nè gli adolescenti inferiori 
ai 18 anni devono fare lavoro supplementare. Gli uo- 


* 
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“mini inferiori ai 18 anni possono fare delle ore sup- 
plementari con l'autorizzazione della organizzazione 
operaia nei casi seguenti: a) allorchè il lavoro supple- 
mentare è indispensabile per finire un lavoro, che se 
fosse rimesso a dopo, porterebbe un pericolo o la 
deteriorazione delle materie prime o delle macchine; 
b) allorchè il lavoro supplementare è necessario per la 
lotta contro un pericolo che minacci la vita o la pro- 
prietà di persone, oppure per la riparazione di dete- 
rioramenti che nuocciono al funzionamento regolare 
del servizio delle acque, dell’illuminazione, o delle 
| comunicazioni pubbliche urgenti; c) allorchè una ripa- 
razione appare indispensabile in seguito di avarìe avve- 
nute alle caldaie, ai motori o alle corregge, e in gene- 
rale, in caso di deterioramenti imprevisti di macchine, 
di apparecchi e d'installazioni (costruzioni, dighe, son- 
daggi, ecc.) portanti l'arresto di tutta l'officina o di 
una delle sue sezioni; d) in caso di esecuzione di 
lavoro momentaneo in una delle sezioni qualunque del- 
l'officina, allorchè in seguito ad incendi, accidenti, o 
| altre circostanze impreviste, l'andamento di tale o tale 
.- altra sezione dell’officina sia stato interrotto durante 
«qualche tempo o sia stato cessato completamente, e 
che, dal buon andamento di questa sezione dipenda 
‘quello dell’officina intera. 
—_’ 19. - In ciò che conceme il caso previsto al para- 
grafo d) dell'art. 18, un'autorizzazione speciale deve 
essere ottenuta dal commissario del lavoro o dall’ispet- 
tore del lavoro che indichi la durata dei giorni di 
questo lavoro ed il periodo di tempo durante il quale 
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deve essere effettuato questo lavoro. Pet i casì pre- 
visti ai paragrafi d) e c) dell'art. 18, basta una sem- 
plice dichiarazione fatta dall’ispettore del lavoro. 

20. - Tutte le ore supplementari sono segnate a 
parte nei libretti di paga degli operai con indicazioni 
del salario che è stato loro assegnato, ed inoltre un 
conto completo e preciso delle ore supplementari di 
ciascun operaio è segnato nei libri di contabilità. 

21. - Il lavoro supplementare previsto nell'art. 18 
e in quello 20 è autorizzato per una durata totale che 
non può sorpassare i cinquanta giorni all'anno per cia- 
scuna sezione dell’officina in cui sono state fatte ore 
supplementari anche nel caso in cui un solo operaio 
avrebbe lavorato all'infuori delle ore regolamentari. 

22. - Il totale delle ore supplementari di ciascun 
operaio non può in nessun caso sorpassare le quattro 
ore durante due volte le ventiquattr'ore. 

23. - Nelle Imprese che lavorano per la difesa 
nazionale l'applicazione delle regole relative alle ore 
supplementari (art. 18-22) e alle sospensioni di lavoro 
(art. 4-6) potrà essere sospesa fino al cessare delle 
ostilità dopo un accordo con gli operai dell'Impresa 
e le organizzazioni operaie. 

24. - La presente legge è promulgata telegrafica- 
mente ed entra in vigore immediatamente. La sua vio- 
lazione provoca una condanna che può giungere fino 
ad un anno di carcere. 

feel 
Osservazioni. - Il lettore avrà notato, leggendo 


queste disposizioni relative al regime di lavoro e con- 
frontandole con quelle che seguono, che nella Repub- 
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blica Russa dei Soviets il lavoro salariato è sottoposto 
ad una precisa, e spesso rigorosa, regolamentazione. 
Questa circostanza è stata rilevata — e sovente esa-. 
gerata e deformata nei particolari — dalla stampa eu- 
ropea, e vi ha particolarmente insistito la stampa ita- 
liana, la quale non ha mancato di rilevare altresì che 
nel nostro paese i lavoratori godono, nei loro rapporti 
con i datori di lavoro, di una maggiore libertà che 
non sia in Russia, ove sono astretti ad una disciplina 
pressochè militare. | 

Il rilievo, nella sua mera materialità, è approssi- 
mativamente esatto. La Repubblica Russa dei Soviets, 
sospinta nel baratro del fallimento economico e del 
pauperismo dal blocco dell'Intesa e dalla spossante 
guerra di difesa su quattro fronti, ha dovuto provve- 
dere con disperata’ energia, in circostanze tragiche, 
alla restaurazione dei presupposti più elementari della 
sua vita, economica e sociale. La organizzazione del 
lavoro, in tali circostanze, si presentava con necessità 
ferree, indeprecabili,, come la organizzazione della 
difesa militare per un paese invaso dal nemico. Etra, 
dunque, necessità suprema, questione di vita o di 
morte assicurare una ripresa regolare della attività pro- 
duttiva e sottrarla ai turbamenti delle rivendicazioni e 
-delle stesse irrequietezze del lavoro salariato, che costi- 
tuiscono uno dei caratteri della crisi’ universale del 
dopo guerra. Di qui, il disciplinamento. del lavoro, 
che in certi casi ha assunto i caratteri della militariz- 
zazione. 

Ma le deduzioni che sono state tratte da queste 
constatazioni di fatto sono sovente tendenziose ed 
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arbitrarie. Nella Repubblica Russa dei Soviets la 
legislazione del lavoro non è unilaterale. Essa, cioè, 
contempla’ bensì degli obblighi e contiene dei vincoli 
disciplinari per i lavoratori, ma offre anche ad essi 
una completa salvaguardia da ogni arbitrio, una siste- 
matica tutela dei loro interessi e una garanzia sicura 
per i loro diritti, in quanto sono affidate ad essi stessi 
le funzioni della tutela e gli organi realizzatori di tale 
garanzia. Non si tratta più di concessioni più o meno 
problematiche, e sovente non attuate o attuate a metà... 
e anche meno, come in regime di patronato, in cui la 
esecuzione della legislazione sociale è subordinata 
alla benevolenza o alla malevolenza degli organi dello 
Stato borghese e della burocrazia statale, per istinto 
ligia agli interessi conservatori e antipatizzanti con i 
ceti proletarii. Nella Repubblica Russa dei Soviets la 
classe operaia è essa stessa la fonte d'onde promana 
ogni suo obbligo verso la collettività, della quale fa 
‘parte, e ogni sua prerogativa. La Repubblica stessa è 
foggiata dalla classe operaia, è lo strumento della sua 
dittatura, e le sue leggi sono la diretta espressione 
della volontà delle masse operaie. Le quali, dunque, 
accettano una disciplina che esse stesse hanno deter- 
minata e giudicata necessaria, per creare praticamente 
la coodinazione dell'interesse individuale nelle esigenze 
del consorzio sociale. | 

Questo chiarimento dello spirito che presiede alla 
disciplina del lavoro in Russia non è indifferente, 
per porre nella loro vera luce le questioni della disci- 


L'organizzazione del lavoro 125 


plina dei lavoratori negli altri paesi di Europa e nel 
nostro. 

È perfettamente vero, in linea di fatto, che in 
Italia, per esempio, i lavoratori sono in preda ad un 
irrequieto malcontento, che sovente appare irragione- 
vole, proditorio e capriccioso, e che non di rado si 
esprime in episodii turbolenti e rivoltosi. Qua e là, 
ragioni ‘economiche, stati di reale disagio di gruppi 
di operai, suscitano e giustificano queste esplosioni di 
| nervosismo ribelle. Ma più sovente non è il disagio 
economico che determina tali episodii, i quali — anzi 
— si producono più frequentemente fra ceti operai che 
beneficiano di alti salarii, sufficienti a sottrarli alle pri- 
vazioni dolorose di un tempo. È, piuttosto, un disagio 
psicologico che alimenta e suscita il malcontento. La 
classe ‘operaia non crede più alla idoneità direttiva 
della borghesia, in genere, e agli attributi che ‘altra 
volta rendevano rispettato e temuto lo Stato agli occhi. 
delle moltitudini sottomesse. E i lavoratori diventano 
ogni giorno più insofferenti di una disciplina che_è 
ad essi imposta e non è da essi liberamente preordi- 
nata ed accettata e che essi ritengono — seppure tal- 
volta a torto — che non serva più a realizzare ed a 
garentire interessi collettivi, bensì a salvaguardare inte- 
ressi privati, di ceti determinati, contro quelli del 
proletariato europeo. Noi ci limitiamo a constatare 
che questo disagio esiste e si rende’ ogni giorno più 
irritabile e che, sopratutto, esso minaccia di invanire 
in gran parte gli sforzi per la ripresa del lavoro e 
della produzione, così urgente per la vita dell'Europa; 
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ed esprimiamo l'avviso che sino al giorno nel quale le 
classi operaie non saranno diventate esse stesse le edi- 
trici di una disciplina del lavoro, di un regolamento 
della produzione da essi medesimi controllata nell’inte- 
resse collettivo, il malanno non sarà eliminato e, anzi, 
andrà sempre più aggravandosi. 


La situazione degli operai stranieri. 


Per risolvere la questione della situazione degli 
operai stranieri, che vanno in Russia a gruppi, in 
virtù di contratti, è stata creata. una organizzazione 
della mano d'opera straniera, composta dai rappresen- 
tanti del Comitato Centrale Esecutivo del Consiglio 
dei deputati operai e soldati, del Commissariato del 
Popolo al Lavoro e di quello agli Affari Esteri, del 
Consiglio delle Unioni professionali di tutta la Russia, 
delle Ambasciate o Missioni interessate e delle orga- 
nizzazioni operaie delle nazionalità interessate. Questa 
Commissione ha il compito di fare le statistiche degli 
operai stranieri e di studiare la loro situazione nelle 
diverse località, raccogliendo dati sui rapporti tra gli 
operai e gli imprenditori, sulle condizioni d’esistenza, 
le domande, i desideri e i bisogni di quelli. Essa 
deve inoltre curare che i rapporti tra operai e impren- 
ditori siano secondo i seguenti principi: sono nulli 
1 contratti che non corrispondono alle tariffe delle 
Unioni professionali; l'imprenditore deve mantenere 
l'impegno assunto con l'operaio del pagamento delle 
spese di rimpatrio, qualunque sia la durata del lavoro 
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al servizio del primo, che è sempre tenuto, in caso di 
licenziamento, a pagare all’operaio un'indennità. L'ope- 
raio straniero è nelle stesse condizioni riguardo ai salari, 
le ore di lavoro, i soccorsi medici, le feste, l'alloggio, 
l'assicurazione, le indennità in caso di disgrazia, che 
‘gli operai locali. Gli operai stranieri eleggono fra di 
loro degli starosti, il cui numero varia a seconda del- 
l'Impresa o della regione considerata, i quali entrano 
nella composizione dei Comitati di officina e di fab- 
brica e dei Comitati operai locali. A seconda dei 
bisogni, le differenti regioni nominano dei commissarii 
della mano d'opera straniera, che entrano nei locali 
Commissariati del Lavoro. 
Pad 


Riposo settimanale e riposo festivo. 

Una giornata di riposo. settimanale è necessaria 
in tutti 1 rami del lavoro. Essa- è designata dal Com® 
missariato del Popolo al Lavoro, d'accordo col Con- 
siglio Superiore d'Economia Nazionale e col Consiglio 
Panrusso delle Unioni Professionali. Il Commissariato 
del Popolo al Lavoro annuncia il giorno di riposo 
designato con delle pubblicazioni nell'Isvestia e sulla 
Raccolta delle leggi e decreti del Governo degli operati 
e dei contadini. L'osservanza dei giorni festivi setti- 
manali è obbligatoria per tutti i lavoratori, salvo pet 
quelli occupati nelle Imprese per cui l'attività, per 
la sua stessa natura, deve avere un carattere continuo; 
in questo caso le giornate di riposo regolamentari sono 
sostituite, per ciascun gruppo di lavoratori, da gior- 
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nate di uscita fissate in precedenza. Le Sezioni locali 
del Lavoro sono autorizzate a fissare per questa o per 
quella località, o per questa o quella intrapresa o 
categoria di intraprese degli altri giorni di riposo, di 
accordo col Consiglio. locale delle Unioni Professio- 
nali, se le condizioni particolari locali o la composi- 
zione delle popolazioni l'esigano. Per accordare. una 
giornata di riposo settimanale ai lavoratori di istituti 
o di intraprese commerciali, i lavoratori di ciascun 
ramo commerciale saranno ripartiti in gruppi, e ciascuno 
di questi gruppi avrà un giorno di riposo differente, 
che non coincide con 1 giorni di riposo degli altri 
gruppi. 
Il lavoro è interdetto nei giorni seguenti, consa- 
crati alla commemorazione di fatti storici: 
1.° gennaio nuovo anno; 
. 22 gennaio, giornata del 9 gennaio 1905; 
oe 12 marzo, abolizione dell'autocrazia; 
10 marzo, festa della Comune di Parigi; 
1.° maggio, festa dell’Internazionale; 
7 novembre, festa della rivoluzione proletaria. 
I Consigli locali delle Unioni Professionali sono 
autorizzati a stabilire, d'accordo col Commissariato. 
del Popolo al Lavoro, dei giomi particolari di riposo; 
oltre quelli indicati, senza oltrepassare il numero di 
dieci per anno, facendo coincidere le date di questi 
giomi con le feste abituali per la maggioranza della 
popolazione locale ed annunciandole anticipatamente 
per via di pubblicazione e a condizione espressa che 
queste giornate di riposo non siano rimunerate. 
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Determinazione dei salari. 


Nell’azienda nazionalizzata, in Russia, lo Stato si. 
è sostituito all'imprenditore, come datore di lavoro, 
nei rapporti con gli operai: i quali non percepiscono, 
come tali, «tutto il frutto del loro lavoro », ma del 
salarii determinati. Si capisce facilmente che la dif- 
ferenza fra il salario e il valore della quota di produ- 
zione di ciascun operaio è assorbita dalle spese dello 
Stato comunista, il: quale ha sviluppato enormemente 
tutte le istituzioni di assistenza sociale al proletariato . 
e alle famiglie del proletariato. 
© La misura e i modi di corrisponsione del slo 
fusono fissati per legge. Con un decreto del 22 set- 
tembre 1918 num. 206 furono fissati i salari in cia- 
scuna regione della Repubblica Russa dei Soviets e fu 
inoltre stabilita una tabella degli aumenti di salario. 
Ma, evidentemente, queste determinazioni vanno con- 
siderate come una massima, una base e non già come 
una misura fissa e obbligatoria. Infatti, nei varii Go- 
vernatorati della Russia furono successivamente pro» 
mulgati dei regolamenti, che adattano alle circostanze 
locali la determinazione base — legislativamente sta- 
bilita — dei salari e degli aumenti di esse, variandoli 
‘a seconda della varietà delle esigenze locali. Ecco, 
intanto, le disposizioni del decreto dianzi citato: 

I. - Il salario minimo per un operaio adulto senza 
distinzione di sesso è fissato a 15 rubli e 60 kopechi 
(circa 40 lire della nostra moneta al titolo nominale) 


Cicocotti - 9. 
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per ogni giornata di lavoro a Mosca. Questo salario 
serve come base per stabilire il trattamento agli operai 
nelle altre regioni della Repubblica Federale Socia- 
lista Russa dei Soviets. 

2. - Il presente decreto si estende obbligatoria- 
mente ai lavoratori e agli impiegati che percepiscono 
un salario fissato con delle tariffe e per contratti col- 
lettivi, nonchè agli impiegati delle istituzioni dei 
Soviets. 

3. - In conseguenza della determinazione di questo 
salario minimo il Commissariato del Popolo dovrà, di 
accordo col Consiglio Centrale delle Unioni Profes- 
sionali, elaborare una scala dei prezzi graduati per le 
tariffe del lavoro di tutte le altre specialità o qualifiche, 
tanto per gli adulti quanto per i minorenni. 

4. - Assunto come 100 il salario base di Mosca, — 
i salari negli altri territorii della Repubblica vengono 
fissati come segue: | 

a) nella ‘città di Pietrogrado e nei centri dei 
Governatorati di Arkangel e di Novgorod, il 120 per 
cento del salario di Mosca. Nei centri dei Governa- 
torati di Nijni Novgorod, di Pokof, di Tver, di Yaro- 
slaf, di Tchérépwetz, di Vitebsk, di Kalougas d'Orel, 
di Moghilef e di Riazan il 95 per cento; nelle altre 
località di queste regioni 1'85 per cento; 

b) nella città di Bacon, nei centri dei Governa- 
torati di Smolensk, di Toula, d’Astrakan, di Viatka, 
di Kazan, di Penca e di Perm (sino all’Oural) il 30 
per cento; nelle altre località di queste stesse regioni 
l'80 per cento. | 
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c) nei centri dei Governatorati di Samara, Sara- 
toff, Simbirsk, Tambof, dell’Oural, del Daghestan, 
del Transcaucaso, di Voronège, di Koursk, di Orfa 
e di Perme (parte transouraliana) il 90 per cento; 
nelle altre località di queste regioni il 65 per cento. 

d) nei centri dei Governatorati di Oufa (regione 
della ferrovia del Tachkent), del Turkestan (Fergana), 
del Syr Daria territorio di Samarkanda), del Caucaso 
del Nord (Térck), del Kubans, del Don e di Sta- 
vropol, il 70 per cento; nel resto di queste regioni 
il 55 per cento; 

‘ e) nei centri dei Governatorati del Mar Nero, 
della Siberia occidentale (Tobolsk e Tomsk), della 
Siberia orientale (Jenissei, Amour e zona marittima) 
il 60 per cento; nel resto di queste località il 45 
per cento; 

f) nei centri dei paesi delle steppe (Akmolinsk, 
Semipalatinsk, Semiretchi) della Siberia orientale (lr- 
koutsk, Altaî, Transbaikal), nelle città di Tchélia- 
binsk, Troitsk e Ouralsk il 50 per cento; nelle altre 
località di queste regioni il 35 per cento. 

5. - Su rapporto delle Sezioni locali del Lavoro, 
d'accordo col Consiglio delle Unioni Professionali, i 
Govematorati o i territorii corrispondenti possono es- 
sere, con decisione del Commissariato del Popolo per 
. il Lavoro, trasferiti da una tariffa all'altra. Con lo 
stesso procedimento può in talune regioni essere esteso 
il tasso di salario in vigore nei centri, anche nelle 
altre località del Governatorato. 

6. - Le suddette liste possono essere modificate 
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mediante la presentazione di motivi da parte delle 
Sezioni locali del. Lavoro, d'accordo col I 
delle Unioni Professionali. 

7. - Sulla base di un aumento minimo del 50 pero 
cento, la scala degli aumenti dei salari è così deter- 
minata, in rubli e kopechi: 


Antica’ tariffa ____MNuova tariffa 
all'ora |a giornata — all'ora a giornata. 
1.30 10.40 1.95 15.60 
1.40 11.20 2,— 16.65 
1.50 12.— 2.21 17.70 
1,60 12.80 2.34 18.75 
1.70 13.60 2.47 19.80 
1.80 1440 | 261 20.85 
1.90 15.20 2.74 21.90 
2.— 16.— 2.87 22.95 
2.10 16.80 3. 24.— 
2.20 17.60 3.13 25.05 
2.30 18.40 3.26 26.10 
2.40 19.20 3.39 27.15 


Stipendi di funzionari. 


Uno dei principii costituzionali della Repubblica 
dei Soviets è questo: che, per reagire al parassitismo 
burocratico e prevenime l'estensione, così caratteri- 
stica e deleteria negli Stati borghesi, gli onorari dei 
funzionari dell’ Amministrazione devono essere conte- 
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nuti in limiti modesti. Si noti che il salario medio 
mensile di un operaio in Russia è di 800 rubli. 

Ecco un saggio, e non completo, ma sufficiente. 
come indice, degli stipendi corrisposti ai varii gradi 
di funzionari dell’ Amministrazione, .per mese: 

a) Commissarii del Popolo, membri del Comi- 
tato Centrale Esecutivo, direttori del Consiglio Supe- 
riore dell'Economia Nazionale: 1800 rubli; 

b) direttori dei Commissariati del Popolo, diret- 
tori regionali delle Unioni Professionali, direttori re- 
gionali dei Consigli Superiori. di Economia: 1600 
rubli; 

c) direttori tecnici di amministrativi di aziende 
industriali: 1600 rubli; 
| d) Commissari regionali del Popolo. giurisperiti 
delle istituzioni regionali e governative; membri dei 
Collegi di Commissariato: 1200 rubli; 

e) ispettori capi del Controllo di Stato; esperti 
di agronomia, mineralogia, silvicoltura ; segretari gene- - 
rali delle istituzioni regionali: 1120 rubli; 

f) specialisti tecnici per le istituzioni di cultura 
meccanica; contabili, agrimensori; avvocati; capi uf- 
fici di Sezione; cassieri e ragionieri; capi ufficio delle 
Sezioni regionali del Controllo di Stato: 1000 rubli; 

g) segretari dei Commissariati del Popolo; bi- 
bliotecari ; direttori di depositi dello Stato; controllori; 
dattilo-stenografi : 870 rubli; 

h) segretari e addetti alle istituzioni ic 
segretari e addetti ai Consigli dei Soviets, alle Se-. 
zioni locali delle Unioni Professionali: 810 rubli; 
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i) impiegati d'ordine ed avventizi in genere, 
senza titoli: 780 rubli. 


Ispezione del lavoro. 


Presso i poteri centrali e presso le Amministrazioni 
regionali e locali è istituito un corpo di ispettori e di 
ispettrici del Lavoro, per la tutela e la salvaguardia 
igienica, sanitaria, morale, etc. dei lavoratori d'ambo 
ì sessi, d'ogni età, di qualsiasi razza e religione, in 
tutti i rami del lavoro produttivo, manuale e intellet- 
tuale, nazionalizzato, privato e domestico. 

Gli ispettori e le ispettrici del lavoro, nei limiti 
della loro giurisdizione, devono prendere parte attiva 
ai lavori delle Unioni Professionali, delle istituzioni 
di assistenza proletaria, delle Casse Ospedaliere, dei 
Comitati di Fabbrica e simili, ovunque si tratti di sta- 
bilire le nuove condizioni civili del lavoro comunista. 
Essi devono chiedere ai direttori di qualsiasi azienda 
spiegazioni e documenti d'ogni specie necessari alla 
sorveglianza del lavoro; devono visitare spesso gli sta- 
bilimenti ed associarsi nella sorveglianza rappresen- 
tanti dei Comitati di Fabbrica. Essi possono visitare - 
in ogni momento 1 locali, senza eccezione, nei quali 
gli operai lavorano, domiciliano, o si trovino ricoverati 
a qualsiasi titolo e possono domandare l'assistenza 
degli addetti a ciascuna istituzione per assolvere il loro 
compito. Essi passono altresì — su loro richiesta — 
| soggiornare, con le comodità necessarie, negli stessi 
locali che debbono ispezionare. 
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Gli ispettori e le ispettrici debbono sorvegliare la 
applicazione in genere di tutte le leggi e i regolamenti 
di protezione del lavoro e particolarmente il regime 
delle donne, dei fanciulli e dei vecchi e del lavoro 
nelle industrie nocive alla salute. Debbono sorvegliare 
l'esecuzione delle leggi sulle misure tecniche, sani- 
tarie ed igieniche, sulle assicurazioni sociali e sui li- 
bretti dei conti. | 

In ciascuna officina vige un regolamento per le 
multe da applicarsi agli operai, multe destinate alla 
. Cassa dell'Ospedale di ciascun gruppo di industrie. 
Gli ispettori e le ispettrici debbono controllare l’appli- 
cazione di tali penalità e la destinazione rigorosa delle 
somme con esse raccolte. Essi debbono sorvegliare, 
inoltre, la tenuta regolare dei libretti di lavoro, doman- 
dando ai gestori dell'azienda tutti 1 dati all'uopo ne- 
cessarli. | 

Regolamenti speciali tutelano il lavoro dei minatori 
e dei ragazzi inferiori ai 18 anni, per i quali sono 
stabilite anche le istituzioni scolastiche. Gli ispettori 
e le ispettrici debbono sorvegliare acciocchè questi 
regolamenti siano applicati e che non siano violate le 
disposizioni relative agli orari limitati del lavoro. 

Un capitolo speciale ed importante della legisla- 
zione del lavoro è dedicato alla tutela del lavoro delle 
donne. Una visita sanitaria deve stabilire quali delle 
donne iscritte in un'azienda possano sopportare un la- 
voro notturno e quali possano sobbarcarsi ad orari sup- 
plementari di lavoro. È interdetto alle donne il lavoro 
minerario e quello delle industrie chimiche 0 comunque 
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malsane. Una regolamentazione protettiva minuta e 
rigorosa è stabilita per la difesa della maternità. ÎLe 
donne incinte, quaranta giorni prima dell'epoca ap- 
prossimativa del parto sino ad un mese dopo il parto 
sono esentate da qualsiasi lavoro e ricevono egualmente 
il loro salario abituale. Inoltre, le Casse di Maternità 
provvedono a tutte le spese di sopra alimentazione e 
di assistenza sanitaria per l'ultimo periodo di gesta- 
zione, per il parto e per il puerperio. E, infine, se dette 
madri allattano le loro creature, esse durante il periodo 
dell’allattamento sono autorizzate a smettere il lavoro 
per mezz'ora, ogni tre ore, per adempiere il dovere 
della maternità. 

Accanto a ciascuno stabilimento nel quale lavorano 
le donne è istituita una Sala di Matemità, ove i pop- 
‘panti sono custoditi da alcune inservienti, e la Sala 
di Matemità fa parte della Infermeria dello Stabili- 
mento ed è da questo dotata. 

Il compito della tutela igienico-sanitana degli 
operai non si esaurisce nella fabbrica, nei luoghi di 
lavoro, ma si estende anche al domicilio dei lavoratori 
d'ambo i sessi. Infatti, gli ispettori e le ispettrici del 
lavoro devono assicurarsi, con frequenti visite domi- 
ciliari : 

a) se la cubatura d'aria nelle abitazioni è suffi- 
ciente ; 

b) se le donne (non coniugate) e i bambini vivono 
in camere separate dagli uomini; 

c) se nel quartiere vi è uno stabilimento di bagni 


per gli operai; - 
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d) se vi sono scuole per i bimbi operai nel quar- 
tiere ed opere post-scolastiche ; 

e) se le opere di assistenza medica nel quartiere 
e di pronto soccorso e di fornitura farmaceutica nel 
palazzo sono istituite e funzionano regolarmente ; 
f) se è impiantata una sezione di ospedale nel 
quartiere. 


Infortuni ed assicurazioni operaie. 


Gli ispettori «è le ispettrici del lavoro sono obbli- 
gati alla registrazione regolare di tutti gli infortuni sul 
lavoro ed organizzano i mezzi di pronta comunicazione 
d'ogni accidente. Essi accorrono prontamente sul posto 
e con l'assistenza dei rappresentanti del Comitato di 
Fabbrica e della Direzione, rilevano tutte le circo- 
| stanze dell'infortunio in un rapporto che deve essere 
presentato al Commissario del Lavoro della località. 

Se le cause dell'infortunio sono dovute a circo- 
stanze relative al cattivo funzionamento degli impianti, 
gli ispettori e le ispettrici provvedono a far rimuovere 
immediatamente ‘ tali cause e rapportano al Commis- 
sario del Lavoro. I | 

Le assicurazioni sociali degli operai sono stabilite 
. e realizzate sui seguenti principii: | 

L'assicurazione è estesa a tutti i lavoratori sala- 
riati, senza eccezione, nonchè ai poveri delle città e 
dei villaggi; essa riguarda qualsiasi perdita di capacità 
al lavoro, sopratutto la malattia, la vecchiaia, la gravi- 
danza, la morte dei parenti e la disoccupazione. 
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Tutte le spese dell’assicurazione sono a carico del- 
l'imprenditore (privato o amministrazione statale). In 
caso di disoccupazione o di invalidità, si deve compen- 
sare la perdita del salario con l'assicurazione. 

L'assicurazione contro la disoccupazione è estesa 
ad ogni altra categoria di lavoratori non manuali, a 
condizione che il loro guadagno normale non oltrepassi 
il doppio di quello medio dei lavoratori salariati, stabi- 
lito dai Consigli Regionali e locali delle Unioni Pro- 
fessionali. È considerato un disoccupato, ai fini della 
assicurazione, chiunque, essendo atto al lavoro, non 
riesce a trovarlo ai prezzi fissati dalle Unioni Profes- 
sionali. Non sono indennizzati quegli operai i quali 
sono disoccupati perchè sì sono posti in isciopero, 
ammenochè questo sia provocato da un aumento di 
orario di lavoro, o da una diminuzione di salari. 


I 


+ La cassa di sovvenzione ai disoccupati è costituita 
dai versamenti degli imprenditori, in ragione del 3 per 
cento dei salari corrisposti ai loro rispettivi operai in 
lavoro continuativo e del,5 per cento dei salari nei 
lavori limitati ad alcuni mesi dell’anno. 

Quando sarà applicata la legge sull’imposta pro- 
gressiva sulle successioni, sulle rendite e sulle pro- 
prietà, i versamenti degli imprenditori per la disoccu- 
pazione potranno essere sostituiti da una parte del'get- 
tito di tale imposta. | 

Un apposito regolamento stabilisce le modalità per 
la istituzione delle Casse di Disoccupazione, per il 
versamento dei contributi degli imprenditori e per il 
controllo della proporzionalità fra tali contributi e i 


PI 
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salari. La disoccupazione sino a tre giorni non è inden- 
nizzata. Se essa si prolunga oltre il quarto giorno deve 
essere indennizzata a partire dal primo giorno. Il Co- 
mitato di Amministrazione di ciascuna Cassa (distret- 
tuale o locale) di disoccupazione è costituito dalle rap- 
presentanze delle Unioni Professionali, dei Consigli 
di Fabbrica e delle Casse degli Ospedali. 
L’assicurazione per le malattie è estesa a tutti coloro 
1 quali vivono del proprio lavoro, in qualsiasi branca 
essi svolgano la loro attività produttiva. L'’assicura- 
zione dà diritto all'assistenza medica e alla sovven- 
zione pecuniaria: la prima è fornita dalle Casse d'O- 
spedale, sia nei luoghi di. cura, sia a domicilio, a 
seconda dei casi, e comprende anche la somministra- 


zione dei medicinali, degli alimenti chetetici e di 


ogni accessorio. 
La sovvenzione pecuniaria è corrisposta In caso 
di malattia che importi la perdita temporanea della 
capacità al lavoro, in caso di parto e per rimborsare 
le spese di sepoltura. In caso di malattia seguita da 
invalidità e in caso di parto, la sovvenzione è eguale 
al salario o stipendio percepito già dal degente, du- 
rante tutto il tempo della forzata astensione dal lavoro. 
I fondi delle Casse di Ospedale sono forniti dagli 
imprenditori con una quota del 10 per cento dei salari, 
delle rendite dei beni delle Casse, dalle dotazioni di 
Stato, etc. Le Casse di Ospedale sono amministrate 
dai delegati degli iscritti ad esse e dalla Direzione. 
Pe la incapacità al lavoro è concessa una inden- 
nità. Al momento della chiusura delle aziende, gli 
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operai che hanno in esse compiuto almeno cinque anni 

di lavoro ininterrotto e che una visita medica ha rico- 

nosciuti incapaci al lavoro, ricevono una indennità 
corrispondente alla loro anzianità di servizio. Questa 

indennità viene corrisposta sotto forma di pensione. 

Se l'invalidità è completa, la pensione è eguale al sa- 

lario già percepito dall’invalido; se è parziale, la pen- 

sione è corrisposta in modo da completare ciò che 

l'invalido guadagna col lavoro al quale è rimasto an- 

cora atto. I i _ 

Per i lavoratori invalidi delle industrie insalubri 
(industrie chimiche, estrattive, etc.) la pensione è ac- 
cordata quale che sia il numero degli anni di servizio 
da essi già prestato nell'azienda. 


Il controllo operaio sulle Compagnie 
‘di Assicurazione. 


Il Consiglio dei Commissari del Popolo ha isti- 
tuito il controllo operaio anche sulle aziende di assi- 
curazione, eccetto quella governativa delle assicura- 
zioni sociali, creando un Consiglio degli affari di assi- 
curazioni. Questo Consiglio sorveglia ogni Impresa di 
Assicurazione, allo scopo di coordinarne l'attività ai 
bisogni delle classi più povere della popolazione ; pro- 
muovere lo sviluppo dell’assicurazione sulla vita nelle 
classi operaie; impedisce la concorrenza nociva alla 
economia nazionale delle istituzioni e delle Società di 
Assicurazione, e prende delle misure per limitare gli 
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incendi e tutti gli altri sinistri procurati a scopo di 
risarcimento dell’assicurazione. 

Tutte le branche dell’assicurazione sono poste sotto 
il controllo dello Stato e, per esso, della classe ope- 
rala: assicurazioni incendi, trasferte, vita, infortuni, 
grandine, epizoozia, malattie delle piante, etc. Sono 
escluse dal monopolio di Stato e dal controllo operaio 
le assicurazioni mutue cooperative dei beni mobili e 
immobili. 

Tutte le Società d'Assicurazione (anonime, in par- 
tecipazione e mutue) sono state liquidate e le loro orga- 
nizzazioni sono state idichiarate proprietà della Repub- 
blica Federativa Russa dei Soviets. 

Una Commissione apposita è stata creata presso 
il Consiglio Superiore dell'Economia Nazionale per 
la nuova organizzazione delle assicurazioni predette. 
Tale Commissione è composta dei delegati del Con- 
siglio Superiore dell'Economia Nazionale, dei Com- 
missariati del Popolo per l'Industria, «il Commercio, 
gli Affari Interni, del Commissariato dell’Assicura- 
zione e della lotta contro gli incendi, del Commissa- 
riato delle Finanze, del Commissariato del Lavoro e 
del Controllo di Stato e di rappresentanti la Organiz- 
zazione delle Assicurazioni dei Soviets. | 

Le assicurazioni sulla vita per gli‘operai sono ge- 
stite dalle Casse di Risparmio dello Stato, secondo le 
modalità fissate da un apposito regolamento e sulla 
base del salario medio di ciascun assicurato. 


Nel dicembre 1919 un decreto del Consiglio dei 


Commissari del Popolo ha istituito una nuova Com- 
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missione incaricata di coordinare in un unico organismo 
delle Assicurazioni di Stato, le assicurazioni sociali 
con quelle sulla vita e sugli infortunii alle cose e agli 
uomini ; e la intera gestione delle Assicurazioni è stata 
trasferita dalla subordinazione agli organi del Controllo 
Operaio al Controllo Statale, direttamente. 

Mentre scriviamo, il nuovo organismo è in forma- 
zione e noi ne ignoriamo le specifiche modalità. Le 
quali, dal punto di vista economico generale, tendono 
a generalizzare alla industria delle assicurazioni tutte 
le disposizioni in vigore per ogni altra branca di indu- 
strie dichiarate di proprietà nazionale. La gestione 
delle industrie di assicurazione è affidata al Consiglio 
Superiore dell'Economia Nazionale. 


Gli organi esecutivi della legislazione del lavoro. 

Per la soluzione delle questioni e l'esecuzione dei 
regolamenti relativi alla mano d'opera nelle industrie, 
nei commerci e trasporti e nell’agricoltura e per la 
difesa organizzata del lavoro è costituita presso i Co- 
mitati Esecutivi dei Consigli locali dei Soviets una 
Sezione del Lavoro, che estende la sua giurisdizione 
tanto sulle 1 imprese private quanto su quelle nazionali 
e governative. ì 

La direzione di tutte le attività. delle Sezioni del 
. Lavoro spetta al Commissariato del Popolo per il 
Lavoro. | 

In ciascun Governatorato le Sezioni del Lavoro 
dipendono da un Ufficio Centrale; anche negli aggrup- 
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pamenti di provincie funzionano tali Uffici, i quali 
disciplinano l’attività di tutte le Sezioni del Lavoro 
nella rispettiva giurisdizione. 

Ciascuna Sezione è diretta da un Gerente eletto 
dai Consigli locali dei deputati operai (Sovdeps), pre- 
vio accordo con i Consigli delle Unioni Professionali 
e con l'approvazione del Commissario del Popolo al 
Lavoro; e il Gerente è coadiuvato da un Collegio 
operaio elegto con lo stesso sistema. Questi Collegi 
operai risolvono tutte le questioni di principio nella 
applicazione della legislazione del lavoro e le que- 
stioni particolari ad essi presentate dal Gerente della 
Sezione. Il Collegio è convocato una volta per set- 
timana. | ] 

La Sezione del Lavoro regolarizza caso per caso i 
rapporti fra capitale e lavoro, in base alla legislazione 
in vigore; determina il fabbisogno di mano d'opera 
di ciascuna azienda industriale, agricola o commer- 
ciale; elabora i premi di ripartizione della mano 
d'opera d'ogni località e di ciascuna regione d'accordo 
con l'Ufficio Regionale del Lavoro; prende tutte le 
misure necessarie per obbligare al lavoro tutte le per- 
sone aventi la forza fisica necessaria, secondo le dispo- 
sizioni del lavoro obbligatorio; studia e risolve le 
questioni dello sfollamento delle aziende e delle con- 
trade aventi una sovrapopolazione operaia; sorveglia 
il movimento del reclutamento operaio in ciascuna 
azienda; cura la perfetta esecuzione di tutte le leggi 
e 1 decreti concernenti la protezione del lavoro; nonchè 
le ispezioni delle aziende e le assicurazioni sociali; 
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elabora le inchieste sulle condizioni del lavoro e dei 
lavoratori, sulla vita, l'alloggiamento di questi ultimi, 
nonchè sui rapporti fra essi e gli imprenditori; orga-. 
nizza i rapporti fra le Unioni Professionali e tutte le 
istituzioni locali di assistenza ai lavoratori. Le Sezioni 
del: Lavoro hanno competenza per citare dinanzi ai 
tribunali tutti 1 colpevoli di infrazione delle leggi e 
delle disposizioni obbligatorie che tutelano gli. inte- 
ressi dei lavoratori. 

Contro le decisioni della locale Sie del La- 
voro possono essere prodotti reclami all'Ufficio Regio- 
nale, e contro le decisioni di quest'ultimo è ammesso 
appello al Commissariato del Popolo per il Lavoro. 

Le Sezioni del Lavoro sono stipendiate direttamente 
dal Commissariato predetto, mediante apposito stan- 
ziamento nel suo bilancio. 


CapitoLo VI. 


L'ORGANIZZAZIONE FINANZIARIA | 


La legislazionè finanziaria della Repubblica Fede- 
rativa Russa dei Soviets risulta estremamente compli- 
cata dalla sovrabbondanza .di decreti speciali e prov- 
visorii, 1 quali o sospendono o estendono l'applicazione 
di norme e disposizioni generali e sono poi, in succes- 
sive leggi e regolamenti, a loro volta assorbiti. Converrà 
dunque orientarsi come la documentazione — non 
completa — che possediamo in proposito, ci consente. 

Uno dei primi decreti del nuovo regime conceme 
la sospensione dei pagamenti dei cuponi e dei divi- 
dendi. Questo decreto, inoltre, interdice ogni transa- 
zione sui titoli e commina pene severe contro i tra- 
sgressori. 


Annullamento dei prestiti. 


Un primo decreto, del 21 gennaio 1918, stabiliva 
seccamente che tutti 1 prestiti interni ed esteri contratti 
direttamente dallo Stato sino al luglio 1917 e tutte le 
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garenzie concesse dallo Stato medesimo ai prestiti 
di qualsiasi intrapresa ed istituzione, erano annullati. 

Questo stesso decreto, però, conteneva delle ecce- 
zioni a favore di una categoria di cittadini, qualificati. 
« poco fortunati » — e dei quali i Soviets locali furono 
incaricati di compilare gli elenchi — i quali avessero 
imprestato allo Stato o ad istituzioni coperte da garanzie 
statali, per una somma inferiore ai diecimila rubli. A 
costoro venne concessa la corrisposta degli interessi 
annui del 5 per cento sulle somme imprestate, le quali 
furono reinvestite in titoli equivalenti della Cassa di 
Risparmio Nazionale. 

Un altro decreto dichiarò sacri e intangibili tutti 1 
depositi delle Casse Nazionali di Risparmio e concesse. 
delle compensazioni per i titoli annullati alle Coope- 
tive, alle Amministrazioni locali ed a tutte le istitu- 
zioni di utilità pubblica, che ne possedessero per somme 
anche superiori al diecimila rubli. 

Finalmente, un decreto più organico, del 3 maggio 
1918, sopravvenne a regolare le predette questioni. 
Esso contiene, prima di tutto, la tabella completa dei 
prestiti interni ed esteri, delle garenzie di Stato e dei 
titoli ed obbligazioni governative e privati dichiarati 


nulli. E dispone: 


I. - Tutti 1 privati e tutte le istituzioni devono ri- 
mettere immediatamente i titoli annullati, compresi 
nella tabella, alle sezioni della nuova Banca del Po- 
polo e dove queste manchino, alle sezioni della teso- 


Ù 
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reria dello Stato e alle locali Casse di Risparmio dello 
Stato. I 

2. - I cittadini i quali posseggano detti titoli per 
un valore non superiore ai 10 mila rubli (valore nomi- 
nale) riceveranno, sotto forma d'iscrizione sul loro conto 
corrente alla Banca del Popolo, o sui libretti delle 
Casse di Risparmio dello Stato, la somma corrispon- 
dente al valore dei detti titoli, in conformità alla tas- 
‘sazione di questi risultante dalla tabella. 

3. - Le commissioni, create in conformità dell’ar- 
ticolo 6 di questo decreto, hanno il diritto, in casi ec- 
cezionali, di sollecitare, per intercessione delle sezioni 
finanziarie dei Comitati Esecutivi di governatorato, la 
concessione di cui all'articolo precedente anche per i 
possessori di titoli sorpassanti il valore di 10 mila rubli. 

4. - 1 detentori dei titoli di Stato annullati, che li 
abbiano depositati nelle Casse di Risparmio, sono 
egualmente indennizzati secondo le disposizioni del- 
l'art. 2. Per l’indennizzazione a tutte le istifuzioni di 
pubblica utilità si seguiranno le norme qui appresso: 

a) Non sono indennizate le istituzioni statali, i 
consigli dei deputati, le antiche istituzioni autonome 
delle città e i zemtsvos, e gli stabilimenti nazionaliz- 
zati. | | 

b) Le somme corrispondenti agl’interessi, dei 


‘quali le istituzioni di utilità pubblica sono private per. 


effetto di questo decreto, saranno loro corrisposte con 
stanziamenti del bilancio del Commissariato, dal quale 
esse dipendono. 
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c) Le cooperative di consumo, le casse mutue di 
soccorso, le casse d'assicurazione operaia e le società 
di assicurazione riformate secondo le norme delle Casse 
operaie ed impiegati d’assicuzioni, prestiti e risparmi1, 
pensioni e inumazione, sono indennizzate con la iscri- 
zione a loro favore a la Banca del Popolo di una somma 
eguale al valore dei titoli annullati, che loro apparte- 
nevano, in conformità al tasso risultante dalla tabella. 

5. - Per la direzione generale della liquidazione 
dei prestiti annullati, è costituito presso il Commissa- 
riato del Popolo per le Finanze una Commissione Cen- 
trale, composta di due rappresentanti del Commissa- 
riato del Popolo per le Finanze e di un rappresentante 
del Consiglio Superiore dell'Economia Nazionale, dei 
Commissariati del Popolo per il Controllo dello Stato, 
per il Lavoro, per l'Assistenza Sociale e di una rap- 
presentanza di quelle istituzioni, che risultassero diret- 
tamente interessate nelle liquidazioni. 

6. - Per la soluzione delle questioni che possano 
sorgere da questo decreto sono istituite presso le Se- 
zioni Finanziarie dei Comitati Esecutivi di Governa- 
torati delle Commissioni miste, composte di due rap- 
presentanti della Sezione Finanziafia e di un rappre- 
sentante per ciascuno degli organi locali del Controllo 
di Stato, del Lavoro, dell’Assistenza Sociale e del 
Consiglio Superiore di Economia Nazionale, e di un 
rappresentante delle istituzioni caso per caso interessate. 

Un altro decreto (7 maggio 1918) sopravviene a 
temperare ancora talune disposizioni precedenti sul- 
l'annullamento dei titoli. Esso dispone che: 
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« I portatori di titoli dei prestiti di Stato, di azioni 
e di altri valori mobiliari annullati, per una somma su- 
periore ai 10 mila rubli ma inferiore ai 25 mila con- 
servano il diritto di riscuotere una rendita sulla somma 
di 10 mila rubli, come coloro i quali non posseggano 
titoli per una somma a quest’ultima superiore ». 

Sono esclusi dall’annullamento i titoli del Prestito 
della Libertà (emesso dal governo di Kerenski), i quali 
non oltrepassino, ciascuno, i 100 rubli. 

Le persone, le quali posseggano dell'oro per una 
somma non superiore ai 10 mila rubli e che non pos- 
seggano altre economie sorpassanti detta somma, do- 
vranno depositare l'oro alla Banca dello Stato e rice- 
veranno una rendita proporzionata al tasso sull’oro dalle 
Casse. di Risparmio. 


Registrazione dei titoli. 

I titoli al portatore sono tutti, senza eccezione, 
convertiti in titoli nominativi — eccetto quei titoli di 
Stato ai quali il governo attribuisce un corso legale 
provvisorio. . I 

È quindi istituita la registrazione obbligatoria di 
| tutti 1 valori mobiliari russi e stranieri appartenenti a 
chunque abiti nel territorio della Repubblica: costoro 
devono presentarsi ‘a dare tutte le indicazioni necessarie 
agli ufficii della Banca del Popolo della Repubblica 
dei Soviets. I titoli trovati o ‘che si troveranno nelle 
casseforti delle Banche sono considerati — salvo di- 
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chiarazione in contrario — come appartenenti ai loca- 
tarii delle dette Casse forti. 

L'alienazione dei valori mobiliari è proibita. Sarà 
corrisposta una indennità solo a quei detentori di titoli 
di aziende nazionalizzate, 1 quali avranno adempiuto 
alla prescritta registrazione. Tutte le azioni e i valori 
mobiliari sono di proprietà dello Stato. Coloro che. 
tentassero sottrarli subiranno la confisca dei titoli e una 
ammenda proporzionata. Inoltre, questi ultimi sono pas- 
sibili di detenzione sino ad un anno. I colpevoli di 
operazioni fittizie, per eludere le disposizioni relative 
al capitale azionario, sono passibili di una pena sino 
a due anni di reclusione. 

- Un apposito regolamento detta le norme per la de- 
nunzia e la registrazione dei titoli di qualsiasi prestito, 
istituzione e azienda nazionalizzata o non nazionaliz- 
zata. 


Indennizzo ai "poco fortunati" ; 


In data 7 agosto 1918 la Banca del Popolo della 
Repubblica dei Soviets fu autorizzata ad emanare le 
seguenti disposizioni circa la promessa indennizzazione 
di talune categorie di possessori di titoli annullati. 

I. - Le istituzioni pubbliche, detentrici di titoli 
annullati, saranno risarcite degl'interessi di detti titoli 
mediante stanziamenti equivalenti nei bilanci che si 
riferiscono alla loro gestione. 

2. - Le cooperative di consumo e 1 cittadini iscritti 
negli elenchi dei «poco fortunati » potranno ritirare 
presso le Casse di Risparmio‘o presso le sezioni locali 
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della Banca di Stato carta moneta per una somma non 
superiore ai 10 mila rubli, in compensazione dei titoli 
che essi detenevano. 


Sequestro dei risparmi. 


La Banca del Popolo riceveva, frattanto, dalle 
provincie notizie inquietanti sull’applicazione, da parte 
dei Soviets locali, delle disposizioni relative alla con- 
fisca dei titoli. I Soviets confiscavano addirittura ogni 
sorta di risparmii di privati, passandoli al loro conto 
corrente. 

La Banca del Popolo dichiarò inammissibili e ille- 
gali queste confische e stabilì che in taluni casi le 
autorità locali possano avere ragione di domandare la 
confisca, per prevenire i possibili abusi. In ‘conformità 
di queste premesse, la Banca del Popolo emanò (8 di- 
cembre 1918) una circolare nella quale è detto che le 
istituzioni finanziarie dei Soviets locali possono in de- 
terminati casì porre sotto sequestro 1 risparmii dei pri- . 
vati sorpassanti la somma di 10 mila rubli, ma notifi- 
cando immediatamente la confisca all’amministrazione 


DI 


. centrale finanziaria, che è competente per la decisione 


definitiva. 


1 6. (] 
La banca nazionalizzata. 


Come i lettori avranno notato, risulta dalle prece- 
denti disposizioni che in Russia è stata creata una 
Banca del Popolo, vale a dire un'organizzazione ban- 
caria di Stato. Essa ha assorbito le attività bancarie 
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private, le quali sussistono solo — come vedremo — 
in casì eccezionali, per limitate operazioni e sotto il 
controllo degli organi finanziari dello Stato. 

Ecco, intanto, il decreto (28 dicembre 1917) che 
istituisce la Banca del Popolo: 

«In vista dell’organizzazione razionale dell’eco- 
nomia nazionale, la soppressione definitiva della spe- 
culazione delle banche, la liberazione totale dei lavo- 
ratori, contadini, etc. dallo sfruttamento dei banchieri 
capitalisti debbono realizzarsi mediante la istituzione 
di una Banca unica nazionale della Repubblica russa, 
veramente al servizio degli interessi del popolo e delle 
classi lavoratrici. Pertanto, il Comitato Esecutivo Cen- 
trale Nazionale decide che: 

Le operazioni di banca sono dichiarate monopolio 
dello Stato. 

Tutte le società anonime di banca e le case ban- 
carie sono assorbite nella Banca del Popolo. 

L'attivo e il passivo delle intraprese liquidate sono 
riassunti dalla Banca del Popolo. 

— Gl'interessi dei piccoli depositanti saranno com- 
pletamente assicurati. 

La direzione provvisoria degli affari delle banche 
private è assunta dal Consiglio della Banca del Popolo. 

Gli aventi interessi e i privati debbono d'ora in 
poi indirizzarsi unicamente alle sezioni della Banca del 
Popolo. 

Il capitale azionario (sociale, di riserva e speciale) 
delle vecchie banche private è confiscato a profitto 
della Banca del Popolo. Tutte le azioni di tali banche 
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sono annullate e i dividendi sono sospesi; le azioni 
devono essere presentate alla Banca del Popolo. 

I detentori di azioni di banche, che non le abbiano 
nel momento presso di loro, sono obbligati a presen- 
tare i bordereaux di dette azioni, con tutte le indica- 
zioni esatte del posto ove esse si trovano. Coloro i quali 
non obbediscono a queste ingiunzioni sono passibili 
della confisca di tutti i loro beni. Sono del pari puniti 
coloro i quali partecipino a transazioni sulle azioni delle 
banche. | 

Tutto il denaro conservato nelle casse forti delle 
banche deve essere trasferito al conto corrente del pro- 
piietario nella Banca del Popolo. Le monete e i lin- 
gotti d'oro sono confiscati a vantaggio del fondo d’oro 
della Russia. I proprietarii di casse forti sono obbligati 
a portare entro due settimane le chiavi e ad assistere 
alla ricognizione del contenuto delle casseforti. Coloro 
1 quali non si presenteranno perderanno ogni diritto su 
quei loro averi. 5 

— Il Consiglio della Banca del Popolo è costituito 
sotto la presidenza del Commissario Principale, diret- 
tore della Banca stessa, da un membro del Consiglio 
. Superiore dell’ Economia Nazionale, da un membro 
del Controllo di Stato, da due aggiunti al Commissario 
Principale (vice direttori della Banca), dal Commis- 
sario della sede di Pietrogrado, dai rappresentanti dei 
Commissariati del Popolo alle Finanze e all’ Assistenza 
Sociale, da un impiegato della Banca, da un operaio 
e un contadino, eletti ciascuno dalle rispettive Unioni 
Professionali. 
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Il Commissario Principale è autorizzato ad aggre- 
gare anche degli esperti, il cui concorso egli creda utile. 
Questi esperti hanno voto consultivo. Il Commissario 
preposto alla gestione delle Casse di Risparmio prende 
parte alle sedute del Consiglio della Banca, quando 
tratta gli affari delle Casse. 

Le sedute del Consiglio hanno luogo una volta per 
settimana, e trattano tutti gli affari ordinarii e straordi- 
narii della gestione della Banca, proposti dal CORE 
sario Principale. 

La Banca del Popolo assume tute le deci di 
finanziamento delle intraprese industriali, agricole e 
commerciali e quelle.di anticipo e di prestito. Presso 
la Banca è costituito un apposito Comitato di Sconto 
e Prestiti, presieduto dal Direttore della Banca. Tutte 
le decisioni di questo Comitato debbono essere ratifi- 
cate dal Consiglio Superiore dell'Economia Nazionale. 
Il Comitato di Sconto e Prestiti ha succursali nei centri 
più importanti della Russia, per compiervi le opera- 
zioni di finanziamento delle intraprese debitamente 
approvate dagli organi a ciò preposti, nei limiti asse- 
gnati a ciascuna succursale dal Commissariato Princi- 


pale della Banca del Popolo. 


Autorizzazioni di banche private. 


Successivamente a questa organizzazione del mo- 
nopolio bancario dello Stato, fu autorizzata (decreto 
10 settembre 1918) l'apertura e l'esercizio di banche 
private, alle seguenti condizioni: 


7 
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Gli statuti di tutti gli stabilimenti di credito, isti- 
tuiti da privati debitamente autorizzati, debbono essere 
sottoposti, senza eccezione, all'approvazione del Com- 
missariato del Popolo alle Finanze. Detti stabilimenti 
non possono aprire succursali senza autorizzazione del 
Commissariato. È 

Gli statuti di stabilimenti di credito, che furono 
aperti — per autorizzazione speciale — anteriormente 
alla pubblicazione di questo decreto, devono essere del 
pari sottoposti all'esame del Commissariato del Popolo 
per le Finanze. 

Coloro i quali contravvengono a queste disposizioni 
sono puniti — oltrechè ‘con la chiusura delle loro 
aziende — con pene pecuniarie e corporali davanti ai 
tribunali competenti. 


Regime delle Società di Credito Mutuo. 


Tutte le operazioni di credito, attivo e passivo, 
sono interdette alle Società di Credito Mutuo, le quali 
potranno continuare l'incasso del danaro in pagamento 
degli effetti dei loro clienti e l'anticipo sui loro conti 
correnti del minimo necessario alla sussistenza, nei li- 
miti fissati dal Comitato Esecutivo Regionale. 

Dette Società debbono presentare alla Cancelleria 
del Credito e alla Sezione Finanziaria del Comitato © 
Esecutivo Regionale dei Soviets i loro bilanci con- 
suntivi. 

Le società in liquidazione debbono trasferire la 
loro cassa e il loro portafoglio alle locali sezioni della 
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Banca del Popolo e, ove queste manchino, alle sezioni 
locali di Tesoreria, o alle Casse di Risparmio. Gli 
amministratori e gl’impiegati delle Casse Mutue sono 
obbligati a continuare in esse le loro funzioni. Le se- 
zioni finanziarie dei Comitati Esecutivi dei Soviets di 
ciascuna regione sono autorizzate a ridurre gli organici 
degl’impiegati ed a licenziare anche gli amministratori 
eletti. 

La liquidazione delle società di credito mutuo sarà 
eseguita da Commissioni elette fra i membri delle stesse 
Società, sotto il controllo della Sezione finanziaria del 
Comitato Esecutivo dei Soviets del Governatorato. 
Detta Sezione è autorizzata a delegare dei suoi Com- 
missarii nel seno delle commissioni di liquidazione. 


Le imposte dirette. 


Con decreto del 24 novembre 1917, modificato 
successivamente con altri decreti del 17 febbraio e 
del 21 giugno 1918, fu istituita una imposta unica di- 
retta (edinocremeums) con le seguenti disposizioni : 

A tutti 1 contribuenti è distribuito un foglio di con- 
tribuzione, che reca le indicazioni della cifra del loro 
contributo e delle date in cui deve essere effettuato il 
versamento delle singole rate. 

L'imposta dev'essere versata dal contribuente alla 
sezione più prossima della Tesoreria dello Stato, o alle 
Casse speciali istituite all'uopo, in tre rate: al 1° set- 
tembre, 1° ottobre e 1° novembre. 

Se le entrate del contribuente sono ridotte d'una 
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somma sorpassante la quarta parte della cifra attribui- 
tagli, egli è autorizzato a presentare una domanda di 
sgravio dinanzi alla Commissione distrettuale dell’im- 
posta sulle entrate, per la riduzione proporzionale del- . 
l'imposta stessa. 

L'imposta sull'aumento dei profitti degli stabili- 
menti industriali e commerciali privati autorizzati e 
sull'aumento delle remunerazioni delle professioni in- 
dustriali è regolata come segue : Il calcolo dell'aumento 
dell'imponibile è fatto prendendo per base il profitto 
di detti stabilimenti, colpito dalla tassa proporzionale, 
secondo il bilancio 1916-1917; e applicando, per l’au- 
mento, le percentuali stabilite in apposite tabelle. 

Se l'ammontare dell'imposta sull'aumento dei pro- 
fitti degli stabilimenti sottoposti alla «contabilità 
pubblica », aumentato dalle somme dovute da detti 
stabilimenti per le imposte varie dell'esercizio 1917, 
sorpassa il 55 per 100 del profitto tassato nel 1917; 
detto ammontare dell'imposta è ridotto in modo che 
l'insieme di esso non sorpassi il 95 per cento del pro- 
fitto aumentato. 

Dalla somma del profitto sarà dedotto l'ammontare 
della imposta supplementare sulle entrate professionali. 

Le persone che sono stipendiate dallo Stato (lavo- 
ratori ed impiegati degli stabilimenti nazionalizzati e 
delle istituzioni governative) sono autorizzate ad effet- 
tùare il pagamento delle imposte sulle entrare e della 
imposta straordinaria,. con ritenute sui loro stipendii, 
presso gli stabilimenti e le istituzioni nelle quali sono 
impiegate o lavorano. Il Commissario del Popolo alle 
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Finanze si riserva il diritto di estendere questa regola 
ai lavoratori ed impiegati degli stabilimenti e delle so- 
cietà private. 

Per il calcolo delle entrate di ciascun contribuente 
sono fissate le norme seguenti. Il calcolo delle entrate 
è compiuto, tenendo conto di ciascuna di esse e di 
tutte insieme, senza preoccuparsi se esse sussisteranno 
nel momento in cui il contribuente dovrà pagare sul loro 
ammontare l'imposta. 

Le amministrazioni, le istituzioni, gli stabilimenti 
e tutti i funzionarii, le cui entrate o profitti sono sog- 
getti a tassazione, sono tenuti ad ammettere i rappre- 
sentanti dei soudeps, i direttori di Sezioni Finanziarie 
e il presidente della Commissione del Distretto, o le 
persone da questi designate, ad esaminare tutti gli atti, 
registri, documenti ed altri dati scritti, che trovinsi 
presso di essi, e ad estrarne tutte le informazioni ne- 
cessarie all'accertamento dell'imponibile. 

Le Commissioni dell’Imposta redigono le liste dei 
contribuenti con la indicazione, per ciascuno, dell’im- 
ponibile accertato e della imposta da pagare, ed espon- 
gono per due settimane tali liste. | 

In caso di qualsiasi obiezione da parte di terzi . 
contro il calcolo dei profitti fatto dalle Commissioni 
dell’Imposta, queste persone sono autorizzate a pre- 
sentare alle dette Commissioni delle dichiarazioni 
scritte, le quali — se sono riconosciute fondate — de- 
vono servire di base per una revisione della imposta. 

Sono gravate di una imposta del 5 per cento le 
operazioni di tutte le intraprese e persone, le quali 
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vendono senza intermediarii ai consumatori gli articoli. 
‘di consumo personale e di uso domestico. Il calcolo 
delle entrate, sulle quali è percepita detta imposta, è 
fatto sulla base dei bilanci consuntivi presentati da 
dette imprese e persone ciascun mese. 

L'imposta è versata alla tesoreria dello Stato nel- 
l'atto in cui si presenta il bilancio mensile. La compi- 
| lazione di detto bilancio è posta sotto il controllo del 
soviet locale, secondo le disposizioni di un apposito 
regolamento, che stabilisce pene severe per i casi di 
alterazione o falsificazione dei dati reali del bilancio. 
I venditori ambulanti pagano un'imposta trimestrale, 
fissata à forfait. Per ottenere dal soviet locale l’auto- 
rizzazione a continuare il proprio commercio, chi lo 
gerisce deve dimostrare di avere pagato la imposta del 
5 per cento sull’attivo del suo bilancio. 


Imposta in natura sulla proprietà rurale. 

Con decreto 2 novembre 1918 venne istituita una 
delle più caratteristiche percezioni fiscali della Repub- 
blica dei Soviets: l’Imposta in natura sovra i proprie- 
tarii rurali — oggetto di vivaci contestazioni in gran 
parte della Russia e, malgrado tutto, confermata dal 
Comitato Esecutivo-Centrale in una tempestosa seduta 
del 30 ottobre 1918. I 

Vale la pena di riprodurre testualmente questo de- 
creto, che getta un po’ di luce sulla situazione reale 
determinatasi nelle campagne.col nuovo regime : 

« Malgrado la legge fondamentale della socializ- 


160 L'organizzazione finanziaria 


zione della terra, la distribuzione della quantità nor-. 
male di terra fissata per i lavoratori (art. 12 della legge 
di socializzazione della terra) non è praticata in varie 
regioni della Repubblica dei Soviets. Dei contadini 
agiati continuano a possedere dei lotti di terra i più 
vasti e più fertili. Essi ne ricavano non solo i mezzi 
per un'esistenza agiata, ma anche dei profitti conside- 
revoli. Di più, lo Stato, dopo una guerra spossante di 
quattro anni, risente un bisogno urgente di prodotti 
agricoli, che lo obbliga a sottomettere ad una imposta 
in natura la parte più agiata dei contadini. L'antico 
sistema di imposte, non fissando alcuna distinzione fra 
contadino e contadino, non risponderebbe più allo 
scopo del potere centrale e permetterebbe ai nuovi 
arricchiti di opprimere gl’indigenti. Inoltre, il Comi- 
tato Esecutivo Centrale della Russia, desideroso di 
liberare i lavoratori poveri da ogni aggravio, trasferen- 
dolo sulle classi di contadini arricchiti in proporzione 
del loro avere (i contadini di media agiatezza saranno 
tassati meno che i campagnuoli accaparratori, che por- 
teranno tutto il carico dell'imposta di Stato), stabilisce 
il principio seguente: I proprietarii rurali che posseg- 
gono un soprappiù di prodotti saranno tassati con un’im- 
posta in natura, basata sovra il seguente regolamento: 

I. - L'imposta in natura è calcolata in base al so- 
vrappiù del consumo personale del proprietario e si 
stabilisce sulla estensione della sua proprietà e sulla 
quantità del bestiame. 

2. - Sono esenti da questa imposta quei proprietarii 
rurali che al 1° ottobre hanno effettuato un raccolto 
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ed hanno allevato il bestiame bastevole per il loro con- 
sumo personale. 

3. - La estensione del lotto di terra e la quantità 
del bestiame esentati dipendono anche dal numero dei 
membri della famiglia del proprietario rurale. L'im- 
posta individuale di ciascun contadino dipende anche 
dal numero di deciatine di terra e dalla qualità di be- 
stiame che esso possiede in più della misura normale. 

4. - Gli organi locali dei Soviets saranno incaricati 
di mettere in esecuzione questa imposta e di sottomet- 
tere ad essa 1 cittadini di campagna, i quali, malgrado 
la estensione della loro proprietà, potranno essere ri- 
conosciuti esenti dalla detta imposta ma che, per le 
loro entrate, appartengono alla classe degli accaparra- 
tori borghesi. Costoro saranno sottoposti, per uno scopo 
di eguaglianza, alla nuova imposta. 

5. - L'imposta dev'essere pagata dal proprietario 
medesimo e per suo conto, al termine fissato e negli 
uffici indicati dal potere dei Soviets. 

6. - I proprietarii rurali che hanno venduto la loro 
eccedenza di grano dopo la raccolta e prima della in- 
troduzione della nuova imposta, sono esentati dal pa- 
gare questa in natura solo nel caso in cui provino che 
il loro grano è stato venduto agli organi dell’alimenta- 
zione pubblica. In tal caso, essi devono rimborsare 
al Tesoro il prezzo del grano che sarebbe stato da essi 
corrisposto sotto forma di. imposta in natura. A 

7. - La somma fissata dagli organi dei Soviets della 
Comune rurale, per determinare il valore dell'imposta 
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in natura, si deduce a totale dell'imposta sulle entrate 
del contribuente, calcolata sulle basi generali. 

8. - La introduzione dell'imposta in natura sui pro- 
prietani rurali annulla la imposta fondiaria generale 
dello Stato, benchè i Soviets locali conservino il di- 
ritto di riscuotere le contribuzioni per le necessità lo- 
cali, senza derogare dal paragrafo 2 del presente 
decreto. 

9. - II regolamento concernente la esecuzione -del 
presente decreto, l'ordine di riscossione e ‘il sistema di 
calcolo dei prodotti versati come imposta in natura sa- 
ranno stabiliti mediante un'istruzione speciale, confer- 
mata dal Commissario del Popolo alle Finanze. 


n 


Imposte locali. 


Uno dei contraccolpi più caratteristici della gene- 
ralizzazione del regime comunista in Russia fu “costi- 
tuito dalla sfrenata autonomia e dalla fertilità inventiva 
del fiscalismo locale. Dissolti, nelle convulsioni rivolu- 
zionarie, i rapporti finanziarii fra il centro e le pro- 
vincie e venuti a mancare, per effetto della socializza- 
zione. (o, per essere più esatti, dell’ appropriazione) 
della proprietà fondiaria da parte dei contadini, i tri- 
buti locali; 1 soviets di ciascun comune, distretto e 
governatorato si sbizzarrirono nell’inventare tassazioni 
di ogni sorta a carico di chiunque realmente possedesse 
o si supponeva possedesse qualche risorsa. L'arbitrario 
e gravoso sistema fiscale locale venne aggravato par- 
ticolarmente dai metodi di riscossione, vessatorii e dra- 


. 


® 
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coniani — e la situazione non tardò a produrre una 
reazione, la quale sopravvenne a sistemare — come 
vedremo — la materia dei tributi locali. 


Ma per oltre un anno furono imposte dapertutto 


tasse e sopratasse locali, ordinarie e straordinarie, prin- 
cipali e supplementari sulle patenti commerciali, sugli 
immobili, sulle locazioni d’immobili al privati, per 
uso di abitazione e per uso industriale e commerciale, 
sui restaurants, sulle vendite girovaghe, sui trasporti 


per vetture, sulle vetture e veicoli d’ogni specie, sul 


cavalli, sui cani, sui locatori, sulle vendite all’asta, sul 
domicilio, sugli esercizi professionali, sugli acquisti e 
vendite, sui pesi e misure, sul cambio di monete, ecc. 

Queste imposizioni fiscali — come abbiamo detto 

— furono escogitate con criterii arbitrarii e furono ap- 
plicate in maniera da scatenare le rivolte nelle pro- 
vincie. Tuttociò è attestato da una circolare (7 gennaio 
1919), diramata da G. Zinovief, Presidente del Con- 
siglio dei Commissari della Regione Settentrionale, 
in cui si legge ciò che segue: 

‘« La questione dell'imposta straordinaria si | pre- 
senta attualmente nei villaggi come la più urgente e 
la più importante delle questioni del giorno. Il potere 
dei Soviets non potrebbe oltre rimanere indifferente 
alla lotta provocata da questa imposta che si applica 
nei’ villaggi. Quasi dapertutto essa colpisce le classi 
povere, le quali non hanno alcuna possibilità di versare 
forti somme. Taluni Soviets dei villaggi e dei distretti 
sono caduti nelle mani di sfruttatori e di elementi 
loschi. Il malcontento suscitato da queste circostanze 
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si ripercuote anche nelle armate rosse. È dunque ne- 
cessario rivedere questi sistemi, porvi fine e stabilire 
un metodo di accertamento e di imposizione, che 
prenda in considerazione il vero stato di fortuna di 
ciascun cittadino. Ecc. ecc. ». 

Da parte sua, il Consiglio dei Commissarii del 
Popolo e, per esso, Lenin promulgò un decreto isti- 
tuente con regole generali la imposta unica straordi- 
naria locale. Eccone le disposizioni essenziali : 

I. - I Consigli di distretti, di città e di governa- 
torati hanno la facoltà di imporre alle persone apparte- 
nenti alla classe borghese delle percezioni straordinarie 
pagabili in una sola volta. Essa sarà. pagata di prefe- 
renza in danaro. La detta imposizione sarà fatta con- 
temporaneamente a quella di competenza dello palo: 
sui singoli contribuenti. 

2. - Sono esentati da questa imposta gli stabilimenti 
nazionalizzati e municipalizzati, le cooperative di con- 
sumo ed 1 comuni agricoli. 

3. - La imposizione viene fatta dai Consigli locali 
sulla base dell’accertamento delle risorse del contri- 
buente e in modo che in ciascuna località il gettito di 
questa imposta serva a completare le entrate degli or- 
gani locali, per l'assolvimento dei loro compiti ammi- 
nistrativi. 

4. - I ruoli di questa imposta devono essere riveduti 
dal Consiglio di Distretti e di Governatorato e ratifi- 
cati dai Commissariati del Popolo agl'Intemi e alle 
Finanze. 
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5. - I detti Commissariati hanno facoltà di ridurre 
la somma totale da incassare con l'imposta straordinaria 
e di modificare la ripartizione di esse in confronto di 
ciascun contribuente, nonchè di discaricame in parte o 
in tutto ciascun contribuente, sui ruoli di distretto o di 
governatorato. I Consigli di Distretto e di Governa- 
torato hanno eguale facoltà sui ruoli di città e di 
villaggi. 

6. - La Sezione finanziaria del Comitato Esecutivo 
di Governatorato ha il diritto di sopprimere o di modi- 
ficare le somme dell'imposta unica e straordinaria gra- 
vanti sovra stabilimenti industriali di pubblica utilità, 
allorchè queste somme sono calcolate in una misura 
che minacci l’attività regolare degli stabilimenti. . 

7. - L'accertamento delle risorse imponibili di 
ciascun cittadino è compiuto con un regolamento ela- 
borato a parte e non potrà derogare dalle norme det- 
tate. È interdetta ogni altra forma di imposta locale, 
all'infuori di quelle proposte dagli organi locali respon- 
sabili e confermate dal Commissariato delle Finanze. 

8. .- Le imposte straordinarie locali non devono 
essere riscosse se non dopo che siano pagate tutte 
quelle di spettanza dello Stato. | 

9. - Le sezioni finanziarie dei Comitati Esecutivi 
regionali e distrettuali sono incaricate di impiantare € 
di controllare gli uffici locali di riscossione delle im- 
poste, e ricevono i reclami dei singoli contribuenti, in 
seconda istanza, dopo che furono presi in esame dai 
soviets locali. 
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Bilanci dello Stato. 


V'era bisogno di mettere ordine anche nell’ammi- 
nistrazione generale dello Stato e di creare un orga- 
nismo ordinato di contabilità e vi' si provvide con un 
decreto minuzioso -del 9 giugno 1918, modificato in 
parte, successivamente, il 3 febbraio 1919. Eccone le 
disposizioni più importanti e caratteristiche : 

« Il bilancio generale contiene tutte le entrate pre- 
viste del Tesoro e tutti gli stanziamenti di spesa di 
competenza dello Stato. Esso si divide, così per le 
entrate come per la spesa, in una parte ordinaria e in 
una parte straordinaria, e l'assegnazione di ciascuna 
entrata e di ciascuna spesa all’una e all'altra parte del 
Bilancio è fissata da un Regolamento della Contabilità. 

Inoltre, per le spese imprevedibili al momento in 
cui il Bilancio è compilato, si stabilisce un capitolo 
| a parte delle « Somme destinate a spese straordinarie 
urgenti », con stanziamenti che non possono superare il 
10 per cento delle assegnazioni del Bilancio. 

I progetti di entrate e di spese mano a mano che si 
elaborano sono presentati all'esame preliminare di Con- 
ferenze speciali, alle quali partecipano i rappresentanti 
del Commissariato delle Finanze, del Controllo di 
Stato e del Consiglio Superiore dell'Economia Na- 
zionale. 

I progetti sono quindi sottoposti da ciascuna Am- 
ministrazione dello Stato al Consiglio dei (Commissarii 
del Popolo, insieme ad una rapporto del Controllo di 
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Stato. Una volta ratificati da detto Consiglio, i singoli. 
bilanci sono trasmessi, per la compilazione del Bilan- 
cio Generale, al Commissariato della Tesoreria, delle 
Finanze e al Controllo dello Stato, che presenta il Bi- 
. lancio Generale all'approvazione definitiva del Comi- 
tato Esecutivo Centrale della Repubblica dei Soviets. 

Le singole amministrazioni dello Stato possono — 
in attesa dell'approvazione del Bilancio — domandare 
alla Tesoreria e al Controllo dello Stato l'esercizio 
provvisorio per un periodo non superiore ad un mese, 
e in base alla media mensile della spesa risultante dal 
bilancio dell'esercizio precedente. 

Ciascun Commissariato è obbligato di rai 
prima del 15 giugno di ogni anno al Consiglio dei Com- 
missarii del Popolo il progetto delle spese concernenti 
la sua amministrazione. 

Il Dipartimento della Tesoreria dello Stato è in- 
caricato, dopo la verifica dei capitoli della spesa, ad 
inviarli alle Camere di Finanze dopo una settimana 

| dall’averli ricevuti. I crediti aperti a favore di ciascuna 
Amministrazione sono forniti e spesi seguendo le as- 
segnazioni degli Uffici del Credito al Bilancio in se- 
guito ad intese con ciascuno dei Commissarii del Po- 
polo e con il Commissario delle Finanze e del Con- 
trollo di Stato in ogni caso. 

I lavori, per conto dello Stato, che esigono asse- 
gnazioni superiori ad | milione di rubli, possono essere 

« portati in conto soltanto dopo l'approvazione del Co- 
mitato dei Lavori Pubblici e del Comitato della Poli- 


tica Economica. 
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L'impiego di crediti per commissioni all'Estero è 
permesso soltanto sopra autorizzazione preventiva del 
Consiglio dei Commissarii del Popolo. 

I crediti aperti sui bilanci e sui capitoli di ciascuna 
Amministrazione dello Stato devono essere adoperati 
esclusivamente per l'oggetto della loro assegnazione. 
Nessuno ha' il diritto di modificarla e di fare storni 
per spese non previste nel bilancio. ' 

Le aziende dello Stato, nazionalizzate e seque- 
strate, sono autorizzate ad operare trasferimenti di cre- - 
dito da uno all’altro capitolo del loro bilancio con la 
presentazione del preventivo sotto le forme stabilite 
dal Controllo di Stato e sotto la responsabilità dei 
dirigenti. Sono proibiti tali trasferimenti se hanno lo 
scopo di aumentare i salarii degli operai occupati nelle 
dette intraprese. 

Può essere consentito un vallo di credito 
da un paragrafo all’altro dello stesso capitolo di un 
bilancio, con apposita deliberazione del Consiglio dei 
Commissarii del Popolo. Tutte le Amministrazioni 
sono impegnate a spendere con prudenza ed economia 
‘il danaro del popolo e non devono ammettere alcun 
supplemento di spesa al di fuori delle somme asse- 
gnate. Nessuna nuova spesa può essere autorizzata, se 
non sia proposta al Consiglio dei Commissari del Po- 
polo. L'impiego di residui dei crediti sulla spesa è 
interdetto : essi devono rimanere a disposizione della 
Tesoreria dello Stato. 

Per soddisfare i creditori dello Stato con versa- 
menti di denaro, gli amministratori del credito (centrali 
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e locali) compilano le liste dei creditori con le indi- 
cazioni esatte dei loro nomi, delle sezioni del Bilancio 
sulle quali il danaro dev'essere rimesso, dell'oggetto 
delle spese e della importanza della somma dovuta a 
ciascun creditore. Queste liste sono inviate dagli am- 
ministratori centrali al dipartimento della Tesoreria e 
al Controllo dello Stato, e dagli amministratori locali 
alle Camere di Finanza ed alle istituzioni locali del 


Controllo di Stato ». 
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Cap. VII. 


COMMERCIO E APPROVVIGIONAMENTI 


Il campo nel quale l'attività socializzatrice della 
Repubblica Federale dei Soviets ha potuto esplicarsi 
almeno dal punto di vista istituzionale e legislativo, 
in maniera più libera e più fruttuosa, non inceppata 
dal viluppo compatto degli interessi precostituiti, è 
forse questo del Commercio. Qui non si presentavano 
le concrete ed ardue difficoltà, che di solito ostacolano 
l'avocazione di beni patrimoniali privati ‘alla proprietà 
nazionale e alla gestione collettiva. La socializzazione 
del Commercio risulta, essenzialmente, dall’ avoca- 
zione delle attività degli scambi agli organi legittimi 
e tecnici dello Stato e dall’interdizione di queste me- 
desime attività ai singoli speculatori. In sostanza, in 
Russia, la socializzazione degli scambi è niente più e 
niente meno che il monopolio di Stato degli scambi 
medesimi. 
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La Repubblica dei Soviets, del resto, ha potuto 
operare da questo lato in un terreno completamente 
favorevole, in un ambiente economico, cioè, che per 
le sue peculiarità indicava la socializzazione, non solo 
come impegno ideologico delle nuove istituzioni, ma 
come un'organizzazione tecnica resa inevitabile dalla 
situazione stessa della Russia. Stretta nella ferrea cer- 
chia del blocco economico dell'Intesa, ridotta ad un 
regime rigoroso di economia chiusa; obbligata a ri- 
durre la produzione delle merci e delle derrate, in 
conseguenza della paralisi dell’intrapresa determinata 
dalla rivoluzione e dalle tragiche necessità di difesa 
in una guerra su quattro fronti; impoverita nel mercato 
delle derrate alimentari dall’ostile egoismo dei conta- 
dini e dalla pratica impossibilità di superarlo e di 
organizzare l’ approvvigionamento dei grandi centri 
urbani con i prodotti della campagna, la Repubblica 
dei Soviets dovette organizzare il monopolio degli 
scambi, per regolame le scarse disponibilità col si- 
stema dell’imperio statale, che è il solo possibile in 
siffatte circostanze. E, tuttavia, come si vedrà dalla 
esposizione che passiamo a compilare, delle leggi, 
dei decreti e dei regolamenti in questa materia del 
Commercio, le indeprecabili esigenze di una gradua- 
lità nel trapasso dalla economia individuale a quella 
collettiva imposero anche qui deroghe ed eccezioni. 
e concessioni molteplici all’intrapresa privata. 

Noi pensiamo, a questo proposito, che nell'attuale. 
situazione di sottaproduzione in tutta l' Europa un 
sistema di socializzazione degli approvvigionamenti e 
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dei consumi s'imponga anche indipendentemente dalle 
Istituzioni sociali di ciascun paese, semplicemente per 
regolare con una misura eccezionale una eccezionale. 
situazione. Noi crediamo che a poco a poco s'imporrà 
dapertutto la devoluzione di tale gestione ad appro- 
priati organi tecnici e rappresentativi della generalità 
dei consumatori, organizzati nelle rappresentanze delle 
Cooperative e dei Comuni, per sottrarle tanto alla 
constatata incapacità burocratico-statale, quanto alle 
manovre del così detto « libero commercio ». 


Importazioni ed esportazioni. 


Le autorizzazioni per l'esportazione e l’importa- 
zione saranno, sino a che la Sottosezione di politica 
economica e commerciale internazionale presso il Con- 
siglio Superiore dell'Economia Nazionale sia defini- 
tivamente organizzata, rilasciate esclusivamente dal 
— Commissariato dell'Industria e del Commercio. Le 
esportazioni e le importazioni che saranno fatte senza 
queste autorizzazioni saranno considerate come con- 
trabbando e saranno impedite con tutto il rigore delle 
leggi. È ingiunto sotto pena di sanzione, a tutti i 
funzionari delle dogane e a tutte le istituzioni, su 
tutte le frontiere, di non lasciar penetrare nè uscire 
delle mercanzie senza presentazione delle autorizza- 
zioni sopra indicate. 

Il presente regolamento è messo in vigore a par- 
tire dal 1.° gennaio 1918 e tutte le autorizzazioni per 
l' importazione o l’ esportazione accordate dopo il 
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31 dicembre 1917 da una istituzione qualunque, ec- 
cetto che la Sezione del Commercio Estero del Com- 
missariato del Commercio e della Industria, devono 
essere considerate nulle. 


Monopolio dell’oro e del platino. 

) 

Tutte le imprese di miniere d’oro sono tenute a 
vendere questo metallo a un prezzo stabilito dal Con- 
siglio regionale -dei deputati operai di ciascuna mi- 
niera. Questo monopolio è sorvegliato e curato daila 
Sezione dei metalli preziosi presso il Consiglio Su- 
periore dell'Economia Nazionale. Il Consiglio Re- 
gionale dei deputati operai delle miniere è anche 
incaricato di impedire che l'oro passi nelle mani dei 
privati. Gli oggetti d'oro che pesino più di 16 zolo- 
tniks (un zolotnik = gr. 4.266) come l'oro bruto che 
si trovi in possesso dei privati o di istituti bancari, 
. diviene proprietà dello Stato contro pagamento al pro- 
prietario di 16 rubli lo zolotnik, e deve essere pre- 
sentato al Tesoro nel termine di un mese dalla data 
del presente decreto; in caso che ciò non sia fatto, 
l'oro trovato sarà confiscato senza indennità, e un terzo 
del suo valore sarà corrisposto alle persone che indi- 
cheranno gli oggetti passibili di confisca. Gli oggetti 
d'oro che costituiscono degli accessori tecnici, scien- 
tifici o medici indispensabili, come quelli contenuti 
in musei di Stato, nelle chiese, nei conventi, nei 
palazzi, sono esenti dall'obbligo di vendita allo Stato. 
È limitata la fabbricazione di oggetti d’oro e di quelli 


LI 
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di cui è permessa la fabbricazione, è limitato il peso, 
come croci da battesimo, orecchini, braccialetti, ca- 
tene, oggetti scientifici o medici. Il metallo necessario 
è rilasciato dalla Banca del Popolo, dietro certifi- 
cato delle organizzazioni professionali degli operai 
dell'industria dell'oro e dell'argento, e tutti gli oggetti 
fabbricati sono registrati e verificati. I 

Per il platino sono in vigore le stesse disposizioni 
«che per l'oro. 

Tanto dell'oro che del platino è proibita l’importa- 
zione, salvo che per gli accessori tecnici, scientifici o 
medici, di cui non vi. sia fabbricazione in Russia, 
sempre con l'autorizzazione degli organi competenti. 


Controllo dei prezzi. 


| Sebbene gli arrivi di mercanzie nuove nelle grandi 
città siano stati quasi nulli in questi ultimi mesi, e 
sebbene gli articoli spacciati siano stati anteriormente 
acquistati a dei prezzi relativamente poco elevati, i 
venditori non li vendono, tuttavia, che a dei prezzi 
molto superiori a quelli di quattro mesi fa. In conse- 
guenza, è ordinata in tutte le città di almeno 10.000 
abitanti la revisione dei libri di tutti i magazzini. 
Data la necessità di controllare i prezzi, sono 
| creati dei Comitati di tassazione per ciascun ramo 
commerciale (prodotti fabbricati, profumerie e mer- 
cerie, ecc.). Per i rami commerciali che hanno bisogno 
di essere controllati da Comitati speciali di tassazione, 
saranno costituite delle Commissioni miste composte 
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di tre rappresentanti del Consiglio dei delegati operai, 
del Consiglio municipale e dell’Unione degl’impiegati 
del commercio e dell'industria, che ripartiranno le 
Case di commercio fra i Comitati di tassazione. Questi 
Comitati saranno necessariamente. formati in tutte le 
città e paesi di 10.000 abitanti almeno. Essi verranno 
costituiti così: da rappresentanti della’ Sezione cor- 
rispondente degli impiegati nel commercio e nell’in- 
dustria, due rappresentanti delle Cooperative alimen- 
tari, due rappresentanti dei commercianti del ramo 
commerciale corrispondente, una persona perita in sta- 
tistica e un contabile, questi due ultimi eletti dal Con- 
siglio dei deputati operai. I Comitati di tassazione 
esercitano un controllo assoluto sul ramo commerciale 
di loro competenza e lo regolamentano ispirandosi al 
seguente programma: 

a) verifica delle opere fatte per l'acquisto della 
mercanzia, la sua conservazione, l’organizzazione delle 
vendite e verifica delle spese generali dell'impresa; 

b) fissazione, sulla base di questi dati, del prezzo 
medio normale di ciascun articolo nella città; 

c) fissazione del beneficio medio; 

d) ripartizione di questo beneficio fra i magaz- 
zini, con diritto di considerare in blocco le spese e 
gli incassi di tutti i magazzini della città che si rife- 
riscano al ramo commerciale in questione, a condizione 
espressa che mezzi di esistenza sufficienti siano assi- 
curati a tutti i proprietari di negozi al minuto e alle 
loro famiglie. 
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I Comitati di tassazione controllano le sorgenti di 
approvvigionamento di magazzini e prendono le mi- 
sure necessarie per garantire loro l’arrivo continuo degli 
articoli, in quantità necessarie; 1 Comitati faranno le 
spese necessarie mettendole in conto al proprietario e 
organizzeranno temporaneamente la amministrazione 
delle aziende i cui proprietari rinunceranno al com- 
mercio, violeranno gli ordini dei Comitati o negli- 
geranno consapevolmente di prendere in tempo utile 
le misure necessarie per assicurare l’approvvigiona- 
mento dei loro magazzeni. In vista di unificare questo 
.approvvigionamento, 1 ‘Comitati di tassazione hanno 
il diritto di assicurare la parte d'organo centrale di 
approvvigionamento di tutti 1 magazzini di loro com- 
petenza; a questo scopo i proprietari metteranno a 
servizio dei ‘(Comitati tutte le loro relazioni, cono- 
scenze, risorse tecniche, mezzi d'esecuzione, ecc. € 
assicureranno loro i crediti richiesti nella misura delle 
loro spese ordinarie d’approvvigionamento. I Comitati 
di tassazione hanno il diritto di organizzare dei centri. 
d'acquisto; in questo caso essi potranno raddoppiare 
il numero dei rappresentanti dei proprietari di magaz- 
zino. Essi vigileranno a che i magazzini di loro com- 
petenza osservino tutti gli ordini delle autorità in ciò 
che concerne la distribuzione delle mercanzie (bollette 
‘ di consumo o altri sistemi). | 

Tutti 1 Comitati di tassazione della città nomine- 
ranno dei rappresentanti al Comitato Centrale di tas- 
sazione della città che dovrà assicurare l’unità d'azione 
dei Comitati che esso rappresenta, conformandosi alle | 
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istruzioni dei Consigli d'Economia popolare centrali, 
regionali e locali, come, nella misura che gli sarà 
prescritta, a quelle dei Consigli locali dei delegati 
operai o delle municipalità. 

, Le risorse necessarie per coprire le spese generali 
dei Comitati e la remunerazione del loro personale, 
saranno ottenute per via d’imposizione nella misura 
necessaria, sugli utili dei magazzini dipendenti da 
questi Comitati. 

L'esecuzione delle disposizioni del presente de- 
. creto è affidata alle Unioni professionali locali degli 
impiegati del commercio e dell'industria, o, in man- 
canza di queste, ai Consigli municipali, o, infine, 
nelle località in cui questi Consigli non esistano, alle 
Società cooperative locali. 

Le disposizioni del presente decreto devono essere 
realizzate nel termine del mese di febbraio. Le per- 
sone che violeranno questo decreto saranno condan- 
nate ad un massimo di dodici mesi di prigione e col- 
pite di una ammenda da determinarsi dal tribunale 
rivoluzionario. 


Nazionalizzazione della flotta mercantile. 
I \ 
Le imprese di navigazione appartenenti a Società 
Anonime, fe imprese particolari che posseggano na- 
vigli di qualunque genere, sono dichiarate proprietà 
nazionale insieme con tutti i beni. Non lo-sono, invece, 
1 navigli adibiti alla piccola industria, alla pesca ,che 
forniscano al proprietario delle risorse di vita normali, 
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o che appartengano a Cooperative, a Comuni, o muni- 
cipalità. I Soviets locali, d'accordo con tutte le orga- 
nizzazioni economiche e gli istituti statali, sono inca- 
ricati di prendere le misure opportune, e di nominare 
‘ provvisoriamente dei commissari in tutti gli uffici ed 
agenzie di navigazione. Il lavoro non deve essere 
sospeso; i commissari hanno il diritto di disporre di 
tutte le risorse finanziarie delle imprese e devono pren- 
dere le misure necessarie per il pagamento agli operai, 

per l'apertura di crediti, etc. 


Nazionalizzazione del commercio interno. 


Tutti i prodotti di consumo personale e domestico 
sono trasmessi al ‘Commissariato dell’Alimentazione 
(Komprod), che -ne cura la distribuzione regolare e 
metodica alla popolazione. Perciò tutte le altre auto- 
rità dello Stato, sia centrali che locali, non hanno di- 
ritto di prendere alcun provvedimento per regolare il 
commercio dei prodotti qui accennati, e, per le espor- 
tazioni da una regione all'altra non possono richiedere 
altra autorizzazione che quella del Komprod. I pro- 
dotti requisiti o nazionalizzati devono essere rimessi 
nel termine di quindici giorni al Komprod, per mezzo 
dei suoi organi centrali o locali. Esso è inoltre inca- 
ricato: della fissazione della quantità dei prodotti de- 
stinati all’ esportazione, alla riserva, alla produzione 
industriale e alla ripartizione fra la popolazione e della 
fissazione dei prezzi dei prodotti. Tutti i prodotti la 
cui fabbricazione e ‘preparazione non è monopolio 
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dello Stato sono acquistati dal Komprod, che ha cura, 
per mezzo dei suoi organi nei vari Govemi, di isti- 
tuire un numero sufficiente di magazzini per la ven- 
dita al minuto. 

Sono monopolizzati gli stabilimenti commerciali 
al dettaglio, e quelli all'ingrosso, che hanno un valore 
puramente focale. Dal momento in cui i magazzini 
vengono monopolizzati, non possono essere tenuti sotto 
sigillo oltre il settimo giomo; all'ottavo la vendita 
deve ricominciare regolarmente. Non sono soggetti a 
monopolio i magazzini eserciti da Cooperative, alle 
quali devono essere restituiti tutti i prodotti sequestrati 
dai Soviets focali prima della pubblicazione del pre- 
sente decreto. I prodotti «che ai magazzini cooperativi 
non potessero essere forniti da fabbriche cooperative, 
saranno forniti dalle fabbriche o dalle officine dello 
Stato. 


Il "Centrojusstz". 


La necessità di specializzare degli organi tecnici 
per la distribuzione e la redistribuzione dei prodotti 
in genere e di quelli alimentari in ispecie ha suggerito 
nella Repubblica dei Soviets l'idea di centralizzare 
tutte le Cooperative di Consumo e di inserime la 
organizzazione, così disciplinata, nel dicastero della 
Economia Nazionale, alle dipendenze del Commissa- 
riato del Commercio. 

La Repubblica si propose di realizzare — e rea- 
lizzò di fatto — un doppio obbiettivo, con siffatta 


Commercio e approvvigionamenti 181 


misura: uno di natura politica e l’altro di natura eco- 
nomica. | 

Conviene premettere che in Russia il movimento. 
cooperativo era quasi totalmente nelle mani dei socia- 
listi di destra (mensceviki), i quali si servivano anche 
di questo loro strumento per attraversare 1 disegni dello 
| Stato comunista e minarne l’esistenza con un tenace 
e sistematico boicottaggio. Ma una lotta tondotta su 
questo terreno non poteva, in definitiva, giovare ad 
alcuno dei due contendenti. Se, da una parte, le Coo- 
perativa creavano difficoltà concrete ed impopolarità 
alla Repubblica dei Soviets, fra l'elemento operaio 
e 1 ceti umili in generale, la Repubblica poneva le 
Cooperative nella impossibilità di svolgere la loro 
funzione, contribuendo a ciò le stesse condizioni tra- 
giche del mercato russo. Uno dei primi risultati del 
riavvicinamento dei mensceviki e dei socialisti rivo- 
luzionari di sinistra all'elemento bolsceviko fu appunto 
la fine di questa dannosa contesa e la inserzione delle 
Cooperative russe nella nuova organizzazione del com- 
mercio della Repubblica dei Soviets. 

Le Cooperative furono strette in fascio, in orga- 
nizzazioni comunali, distrettuali o regionali e le loro 
funzioni furono opportunamente coordinate a quelle 
del Consiglio Superiore dell'Economia Nazionale e 
delle Unioni Professionali. La complessiva organizza- 
zione delle Cooperative ebbe un proprio Dicastero 
tecnico direttivo nel Commissariato del Commercio, 
e questo Dicastero prese il nome di Centrojusstz. 

Il Centrojusstz raccoglie tutte le attività inerenti 
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alla distribuzione delle merci e delle derrate in ciascun 
distretto e govematorato e fa, a mezzo. delle singole 
Cooperative federate, il servizio d'approvvigionamento 
ai suoi soci. Inoltre, il Centrojusstz ha accentrato tutta 
la materia degli scambi con l'estero, ed è ad esso che 
‘ora conviene far capo e con ‘esso si tratta, per orga- 
nizzare i primi scambi fra la Russia e i paesi d'Eu- 
ropa, attraverso le organizzazioni cooperative di ogni 
paese d'Europa. 


Nazionalizzazione del commercio con l’estero. 


Il commercio con l'estero è nazionalizzato. ]l com- 
mercio di qualsiasi prodotto della Russia con i paesi 
stranieri si effettua in nome della Repubblica dei So- 
viets per mezzo di organi a ciò specialmente autoriz- 
zati. Qualsiasi commercio di esportazione e d'impor- 
tazione è interdetto al di fuori di questi organi dello 
Stato. 

L'organo direttivo della nazionalizzazione del com- 
mercio estero è il Commissariato del Popolo del Com- 
mercio e dell'Industria, presso il quale è creato un 
Consiglio composto come segue: 

a) rappresentanti dei Commissariati della Guerra, 
della Marina, dell'Agricoltura, degli Approvvigiona- 
menti, dei Ponti.e Strade, degli Affari Esteri e delle 
Finanze; de 

b) rappresentanti dei Comitati per il ‘thé, lo 
zucchero, i tessuti, etc.; 
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c) rappresentanti della organizzazione centrale 
delle Cooperative; 

d) rappresentanti delle. Unioni Professionali del- 
l'Industria e del Commercio; 

e) rappresentanti delle organizzazioni centrali. 
per l'importazione e l’esportazione dei prodotti di 
consumo essenziale. | 

Una commissione tecnica speciale alla dipendenza 
di detto Consiglio, è incaricata di regolare il com- 
mercio con l'estero. Essa deve: 

1) compilare la statistica dell'offerta e della do- 
manda dei prodotti esportati e importati; 

| 2) organizzare le ordinazioni e gli acquisti al- 
l'estero per mezzo di Sezioni corrispondenti delle di- 
verse branche di industrie; . 

3) effettuare gli acquisti all’estero per mezzo di 
Commissioni governative di acquisti e per mezzo delle 
Cooperative ; 

4) stabilire i prezzi delle merci da esportare e 
di quelle importate ; 

5) organizzare la ripartizione delle merci e delle 
derrate importate, nei governatorati e nei distretti, per 
mezzo delle Cooperative federate e secondo il piano 
approvato dal Consiglio del Commercio Estero. 

Il Consiglio del Commercio Estero è diviso in 
varie branche, ciascuna comprendente un gruppo di 
merci. Ciascuna di queste Sezioni deve sottoporre le 
sue decisioni alla approvazione del Consiglio in ple- 
num, e, in caso di controversia, appellarsi al Com-' 
missariato -del Commercio. 
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Acquisto e ripartizione dei tessuti. 


Il Governo della Repubblica dei Soviets, per fron- 
teggiare la estrema penuria di merci e di derrate, do- 
vette emanare una serie di decreti di requisizione e 
di distribuzione delle merci e delle derrate più neces- 
sarie. Come modello di questi decreti ci basterà ri- 
produrre quello concemente 1 tessuti, sul quale — in 
sostanza — furono foggiati gli altri. 

Il decreto stabilisce che tutte le riserve di tessuti, 
che si trovino in Russia, e i tessuti in fabbricazione 
sono a disposizione dello Stato. La Sezione Tessuti 
del Consiglio del Commercio istituisce un Ufficio di 
acquisti, per l’approvvigionamento dei tessuti, e agisce 
secondo le istruzioni del (Consiglio Superiore dell’Eco- 
nomia Nazionale, d'accordo col Commissariato degli 
Approvvigionamenti. 

— L'Ufficio Acquisti coopera, sia direttamente, sia 
attraverso gli organi del Commissariato degli Approv- 
vigionamenti, sia attraverso Cooperative istituite sotto 
il suo controllo, attingendo ad un fondo di un miliardo 
e cinquecento milioni di rubli, stanziato all'uopo. 

Presso la Sezione Tessuti del Consiglio del Com- 
mercio è istituito un Comitato per la ripartizione dei 
tessuti, composto di rappresentanti della Sezione stessa, 
del Commissariato degli Approvvigionamenti, della 
Unione Nazionale delle Società di Consumo, della 
Unione Impiegati industriali e commerciali, del Com- 
missariato dell'Industria e Commercio e del Commis- 
sariato della Guerra. 
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È interdetto a qualsiasi fabbrica. di tessuti di ven- 
dere la propria produzione a chicchessia, salvo ad 
istituzioni debitamente autorizzate dal Consiglio del 
Commercio. 


Contro la speculazione commerciale. 


Naturalmente, come accade sempre in regime di 
economia chiusa e di monopolio di Stato, lo stesso 
divieto alla esportazione e alla importazione costi- 
tuiva una tentazione irresistibile a violarlo; e il Go- 
vero ebbe notizia della esistenza di un attivo com- - 
mercio clandestino. 

Allora, con decreto 26 giugno 1918, in cui si 
rileva che dei cittadini concludono contratti ed effet- 
tuano operazioni commerciali con rappresentanti di 
Governi stranieri e di Case private di commercio, si 
stabilì che tutte le merci, le derrate e i valori, oggetto 
di tale attività commerciale clandestina e non auto- 
rizzata sono soggetti a requisizioni immediate in danno 
degli speditori o di chi per essi e che i colpevoli sono 
passibili di denunzia al Tribunale Rivoluzionario. 

Inoltre, un decreto successivo del 22 luglio 1918 
stabilisce : . 

« Chiunque intraprenda operazioni di acquisto e 
di vendita di merci e derrate monopolizzate dallo Stato 
e chiunque compia queste stesse operazioni per merci 
e derrate non monopolizzate, ma a prezzi superiori a 
quelli fissati nelle ordinanze locali e regionali, è pas- 
sibile di lavori forzati da cinque a dieci anni, oltre 
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alla requisizione delle merci e delle derrate. Alle 
stesse pene sono soggetti coloro i quali trafficano le 
loro carte di approvvigionamento e i buoni per prodotti 
da acquistare per loro uso. 

« Un’eguale pena è comminata a coloro 1 quali, 
a scopo di commercio illegale, fabbricano o mettono 
in circolazione scientemente carte di approvvigiona- 
— mento e buoni falsi; a coloro 1 quali consegnano merci 
e derrate senza ritirare 1 debiti documenti stabiliti dai 
regolamenti e dalle leggi; a coloro 1- quali facciano 
commercio d'oro, argento e platino, ancorchè si tratti 
di loro oggetti di uso e di omamento, senza averli 
prima denunziati all'Ufficio competente; a coloro i 
quali mettano in circolazione o acquistino titoli di 
studio o commerciali interdetti per legge da tutti coloro 
i quali abbiano comunque omesso di denunziare merci, 
titoli, valori, etc., per i quali è stata stabilita la requi- 
sizione. 

« Se detti atti illegali sono compiuti da pubblici 
funzionari addetti ai varii uffici del Commercio, la 
pena sarà raddoppiata. Gl’istigatori e i complici sono — 
passibili della stessa pena degli autori principali e 
degli esecutori materiali del commercio illegale e non 
‘ autorizzato. Îl tentativo del reato è punito come il reato 
compiuto ». 


Approvvigionamenti. 
I decreti e i regolamenti emanati intorno alle orga- 


nizzazioni degli approvvigionamenti e dei consumi 
sono fra 1 più interessanti, in quanto servono a fare 
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luce sulle reali condizioni alimentari della ‘Russia e 
sugli sforzi disperati, che furono compiuti, per supe- 
‘rare una situazione tragica di estrema carestia. Ma st 
rivelò «anche in regime comunista la solita. illusione 
. delle leggi suntuarie. Fatte le leggi furono trovati gli 
inganni — e-le autorità dovettero chiudere un occhio, 
e talvolta tutti e-due, sulle violazioni, rese necessarie 
dalla disperata situazione del mercato. Inoltre, in 
questo campo è caratteristico — sopratutto nella prima 
fase del regime comunista, sino a tutto il 1918 — 
il rigido spirito di classe nella applicazione delle 
norme regolatrici degli approvvigionamenti e dei ‘con- 
sumi. Siamo alla fase idealistica ed utopistica, quando 
la Repubblica dei Soviets non si proponeva soltanto 
di stabilire un regime sulla base di nuovi rapporti 
economici, secondo la tecnica socialista, allo scopo 
di realizzare l'eguaglianza fra le classi e la perfetta 
giustizia sociale; ma si proponeva, con una politica 
metodica in tale direttiva, di sopprimere la classe bor- 
ghese e di proletarizzare tutti 1 cittadini, facendo pe- 
sare il rigore di sanzioni eccezionali sui resistenti alla 
grande trasformazione. Come questa siasi mostrata più 
possibile — in ragionevole gradualità — mediante 
le trasformazioni degli istituti economici e per. con- 
traccolpo di tali trasformazioni, e irrealizzabile  me- 
diante il semplice dettato delle leggi, le leggi stesse 
della Repubblica dei Soviets attestano. Esse, infatti, 
si moltiplicano e ciascuna inasprisce il rigore di quella 
precedente, mostrando e documentando la sua fatale 
inapplicabilità. Finalmente, il regime dei Soviets ab- 
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bandona le illusioni delle realizzazioni per virtù di 
decreti — e questi si attenuano — e si accinge a 
compierle, mediante la trasformazione dei rapporti fra 
gli elementi costitutivi della produzione e della distri- 
buzione della ricchezza. 

I decreti, che passiamo ad esporre, sulla organiz- 
zione degli approvvigionamenti, mostrano tale trapasso 
nello spirito direttivo del regime. 


Le categorie di razioni. 


Provvide, prima di tutto, la Repubblica dei So- 
viets, a ripartire in quattro categorie la popolazione, 
dal punto di vista del razionamento, la cui quantità 
decresce lievemente dalla prima alla seconda categoria 
e più sensibilmente dalla seconda alla terza ed alla 
quarta categoria. 

. Nella prima categoria sono inclusi tutti gli operai 
manuali addetti a lavori pesanti, di intensa fatica, o 
pericolosi. Nella seconda categoria sono inclusi gli 
impiegati subordinati, i professionisti, gli artigiani, i 
pensionati e i soldati invalidi. Nella terza categoria 
sono compresi tutti i profesionisti liberi, gli alti fun- 
zionari, gli artisti, 1 sacerdoti. Nella quarta categoria 
sono inscritti coloro che vivono di rendite e degli utifi 
di intraprese autorizzate, i proprietari di case, di luoghi 
pubblici di trattenimenti e i proprietari di case di com- 
mercio e simili. | 

Una categoria a parte, con un trattamento privi- 
legiato per qualità, è istituita per i vecchi e per i bam- 
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bini, per gli ammalati e per le donne gestanti e per 
le puerpere. 

1 disoccupati hanno diritto allo stesso trattamento 
dei lavoratori occupati della loro medesima categoria, 
a patto che la forzata disoccupazione risulti da un 
certificato delle loro rispettive Unioni Professionali. 

Le donne che allattano i loro bambini e quelle. 
incinte di cinque mesi sono iscritte alla prima cate- 
goria. Le massaie che non impiegano persone di ser- 
vizio e che devono provvedere al ménage di una 
famiglia di almeno quattro persone, hanno diritto al 
razionamento di prima categoria. 

Per î bambini inferiori a tre anni è concessa la 

razione di terza categoria, più la carta supplementare 
per il latte. Da tre a dodici anni ricevono la razione . 
di seconda categoria e delle razioni supplementari di 
prodotti scelti. 1 ragazzi da dodici anni in sù sono 
iscritti nella terza categoria; se sono iscritti in scuole 
di arti e mestieri, ove compiano un lavoro materiale, 
oltre allo studio, passano alla seconda categoria. 
— I lavoratori e gli impiegati, per essere iscritti nella 
prima e seconda categoria, devono presentare dei cer- 
tificati delle loro Unioni Professionali, attestanti la 
| loro specialità di lavoro, al Comitato di Abitazione, 
che provvede alla loro registrazione. 

1 certificati per le donne incinte o che allattano, 
per gl'invalidi, per i soldati infermi o > pensionati, sono 
rilasciati dai medici municipali. 
| I certificati per le massaie senza donne di servizio 

e per i bambini sono rilasciati dai Comitati di abita- 
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zione. Quelli per gli scolari, che possono anche essere 
iscritti nella seconda categoria, devono essere rilasciati 
dai d'rigenti delle scuole. 


Razionamento. 


In tutti i Comuni e i villaggi della Repubblica” 
sono organizzati dei Comitati locali — cui partecipano 
gli organi degli Approvvigionamenti — per il razio- 
namento alla popolazione « povera ». Questi Comitati 
dipendono dal Commissariato degli Approvvigiona- 
menti e sono posti sotto il controllo dei Soudeps di 
Distretto e di Cantone. Sono considerati membri della 
popolazione povera tutti i cittadini d’ambo i sessi e 
di ogni età, i quali non siano proprietari, che non pos- 
seggano e producano derrate, che non abbiano una 
Casa di commercio o d'’industria, impieganti dei sala- 
riati; essi sono eletton ed eleggibili nei Comitati 
locali. o 
Questi Comitati sono incaricati di ripartire il grano 
e le merci di prima necessità, nonchè gli strumenti 
agricoli; e aiutano gli organi locali e distrettuali di 
approvvigionamento della requisizione del grano e 
delle altre derrate. | 

‘ .Le riserve di grano e di generi di prima necessità, 
nonchè gli strumenti agricoli requisiti passano all’am- 
ministrazione dei Comitati locali di Approvvigiona- 
mento, che le distibuiscono alla popolazione povera 
ai prezzi fissati con apposita tabella. Contro la forma- 
zione delle liste e contro la distribuzione dei generi, 
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fatte dai Comitati locali, è ammesso ricorso, da parte 
degli interessati, ai Comitati di Distretto, i quali pos- 
sono anche modificare il quantitativo delle razioni fis- 
sato dal Comitato locale. 

‘Per la ripartizione del grano sono stabilite le se- 
guenti norme: 

Il grano superfluo requisito ai proprietari è avocato” 
gratuitamente ai ‘Comitati di Distretto, che lo ripar- 
tiscono — secondo il bisogno — ai Comitati locali, 
secondo i prezzi fissati. Questi prezzi sono diminuiti 
del 20 per cento per le distribuzioni avvenute fra il 


15 luglio e il 15 agosto. 


Per la ripartizione dei generi di prima necessità 
e degli strumenti agricoli è stabilito quanto segue: 
ai Comuni e villaggi, nei quali il grano superfluo al 
consumo locale sarà stato requisito, i generi di prima 
necessità e gli strumenti agricoli saranno distribuiti con 
un ribasso del 50 per cento sui prezzi fissati nelle ta- 
belle. In quei Comuni nei quali il grano sia stato requi- 
sito posteriormente al 15 agosto, i generi di prima 
necessità e gli strumenti agricoli saranno ceduti con un 
ribasso del 15 per cento. 

In cambio del grano prelevato il Corimisaniao 
degli Approvvigionamenti distribuirà ai Comitati lo- 
cali delle macchine agricole, per organizzare tecnica- 
mente la produzione e la raccolta dei cereali; e fe 
macchine stesse saranno distribuite gratis in quei Co- 
muni e villaggi, nei quali la produzione avrà aiutato 
gli organi competenti dell'autorità a requisire il grano 
superfluo ai proprietari. | 
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Per l'alimentazione infantile. . 


Il Consiglio dei Commissari del Popolo, allo scopo 
di organizzare su basi migliori l'alimentazione infan- 
tile, ha stabilito con decreto quanto segue: 

« Tutti 1 Sovdeps di distretto sono autorizzati ad 
applicare. una sovratassa per destiname i proventi ad 
una ulteriore dotazione per l'alimentazione supplemen- 
tare dei bambini. 

« Tutti i salariati dovranno, a tale scopo, rilasciare 
una mezza giornata del loro salario, che i datori di 
lavoro verseranno alla Cassa del Sovdep locale. Tutte 
le persone, le quali hanno una rendita risultante dai 
ruoli, dovranno versare alla stessa Cassa una tassa 
equivalente a due giornate della loro rendita. 

« Tutte le aziende private dovranno versare l'in- 
casso lordo di una giornata del loro esercizio. 

«I teatn e 1 cinematografi sono tenuti a versare 
l'incasso lordo di una giornata di spettacoli, 

« In campagna l'imposta è prelevata in natura, in 
ragione di una giomata di rendita, se trattasi di per- 
sone agiate, e di mezza giornata, se trattasi di persone 
poco aglate. 

« I fondi ricavati con questa imposizione sono posti 
a disposizione di Comitati appositamente costituiti in 
ogni località per fornire di uma alimentazione nutritiva 
supplementare i bambini di qualsiasi ceto, i quali siano 
inferiori agli anni dodici ». 
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Disciplina delle Cooperative. 


Avvertiamo che le disposizioni relative alle attri- 
buzioni delle Cooperative si sono moltiplicate in questi 
ultimi tempi, nella Repubblica dei Soviets, nel senso |, 
di affidare in gran parte ad esse l’approvvigionamento 
dei ‘mercati e dei consumatori, gli scambi, etc. Di- 
sgraziatamente, non siamo riusciti ad avere gli atti 
legislativi in proposito, salvo taluni di essi, che qui 
riassumiamo. | | se 

la organizzazione intema delle Cooperative, le 
loro funzioni e i rapporti fra esse e 1 loro soci sono 
determinati da una legge del 20 marzo 1917, alla 
quale devono uniformarsi gli statuti di ciascuna di 
esse. Le rappresentanze delle Cooperative nei Con- 
sigli locali dell'Economia Nazionale sono tenute a 
controllare l'adempimento di tale legge sulle Coope- 
rative, e più particolarmente: a vigilare il pagamento 
regolare del 5 per cento dei loro utili netti al Tesoro 
e ad obbligare le Cooperative a presentare lo stato 
| della circolazione mensile della propria gestione; a 
. presentare i bilanci, ratificati dalle assemblee dei soci 
o dei delegati dei soci; a vegliare sulla regolarità con- 
tabile delle Cooperative e sulla ripartizione degli utili, 
secondo la legge, nonchè sulla insuperabilità dei limiti 
delle loro attribuzioni; e, finalmente, ad estendere il 
raggio d'azione delle Cooperative alla intera popola- 
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zione, per una migliore e più imparziale organizzazione 
delle requisizioni e della distribuzione delle derrate 
e delle merci ai consumatori. 

Il Consiglio Superiore dell'Economia Nazionale, . 
per mezzo dei suoi organi provinciali e locali, esercita 
la revisione sulle Cooperative e sopprime e scioglie 
quelle, le quali contravvengano ai loro statuti e alla 
legge. I gruppi distrettuali e regionali di Cooperative 
sono rappresentati da loro delegati in questi organi di 
controllo della loro gestione. In caso di contestazione 
sui risultati e sui provvedimenti della revisione, decide 
inappellabilmente la Sezione Cooperative del Consi- 
glio Superiore dell'Economia Nazionale. 

Per eliminare abusi di Cooperative ed associazioni 
di consumatori, costituitesi per sfruttare 1 vantaggi ac- 
cordati a siffatti organismi, è fatto obbligo a ciascuna 
di esse di chiedere la propria registrazione presso la 
Sezione Cooperative del Consiglio Superiore dell’ Eco- 
nomia Nazionale, cui devono essere presentati gli sta- 
tuti e i regolamenti, l'elenco dei soci e un certificato 
dal quale risulti che esse sono aggregate all'Unione 
Cooperative della provincia. 

I Consigli locali dei deputati operai e contadini, 
il Consiglio Nazionale dei Congressi delle Coopera- 
tive e tutte le altre istituzioni che controllano la ge- 
stione delle Cooperative medesime, devono curare la 
registrazione d' esse e trasmetteme gli elenchi docu- 
mentati, all'apposita Sezione presso il Consiglio Su- 
periore dell'Economia Nazionale. 
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Le Cooperative: non risultanti registrate regolar- 
mente saranno considerate come istituzioni illegali e 
sarà loro immediatamente interdetta ogni funzione. Il 
loro patrimonio sarà senz'altro devoluto alle Coopera- 
tive del Distretto regolarmente funz'onanti. 
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Cap. VIII. 


L'ORGANIZZAZIONE MILITARE 


Fra tutte le ricostruzioni realizzate o soltanto in- 
traprese dalla Repubblica dei Soviets, quella dell’eser- 
cito (Armata Rossa) richiama nel momento attuale la 
maggiore e più intensa curiosità dell'opinione pubblica 
mondiale, a causa della rapida e valida riorganizza- 
zione, attestata dai risultati delle campagne contro 
Koltciach e Denikine e, in parte, da quella contro la 
Polonia. n 

Coloro i quali sentono un esagerato bisogno di 
giustificare ad ogni costo tutte le iniziative della Re- 
pubblica dei Soviets, a torto preoccupati della con- 
tradizione formale fra un regime proletario — sorto 
da una radicale affermazione pacifista e antimilita- 
‘ -rista — e le sue istituzioni militari e l’uso di esse in 
nuove guerre; si sono Ingegnati di cercare giustifica- 
zioni di carattere democratico per tali fatti; e come 
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hanno raccontato che l'Armata Rossa è impiegata per 
diffondere nel mondo le idee e le istituzioni rivolu- 
zionarie, hanno altresì presentato gli ordinanienti mi- 
litari della Repubblica come una realizzazione dei 
vecchi disegni della Nazione Armata. Gli ordinamenti 
militari della nuova Russia e il loro impiego — deter- 
minati da circostanze storiche ormai ben note — non 
hanno bisogno di siffatte difese, alla cui debolezza 
non è estraneo il fatto che esse sono notevolmente 
lontane dalla realtà. l 

Io non so se Leo Trotskj, il supremo organizzatore 
dell’Armata Rossa, il Carnot della Repubblica dei 
Soviets e i suoi collaboratori più influenti abbiano mai 
avuto in mente l’idea di realizzare nel loro paese un 
grande esperimento della Nazione Armata. È però 
certo che, se anche ne abbiano avuto il pensiero, le 
circostanze impedirono loro di realizzare un sistema 
qualsiasi e imposero rapide improvvisazioni, con gli 
elementi e sulle basi del: disciolto esercito imperiale. 
Bloccata dall’Intesa e aggredita su quattro fronti, la 
Repubblica dei Soviets non ebbe alcuna possibilità 
di organizzare ciò che -si dice « un esercito democra- 
tico ». Essa -dovette reclutare gli ufficiali e i soldati 
e raccogliere 1 mezzi logistici in tutti i modi che si 
presentavano atti a dare il migliore e più rapido ren- 
dimento. Il far presto era una condizione del far bene ! 

Conviene anche notare che la cosidetta Nazione 
Armata, se appare alla vecchia mentalità democratica 
come uno schema soddisfacente di ordinamento mili- 
tare, in quanto sembra armonizzare le sgradevoli esi- 
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genze della guerra con i più riveriti concetti tradizio- 
nali della democrazia; in pratica si presenta non meno 
costosa e grave d’inconvenienti di qualsiasi ordina- 
mento militare « permanente ». I competenti, i quali 
hanno considerato a fondo questo-problema con animo 
spregiudicato, sono venuti concordemente a queste 
conclusioni: che la organizzazione della Nazione Ar- 
mata costa non meno di un esercito permanente di 
eguale efficienza e impone alla libertà ed all'attività 
civile dei cittadini restrizioni non meno pesanti di 
quelle che rendono già così insopportabile l’esercito 
stanziale. i | 

Ciò serve a spiegare perchè la Repubblica dei 
Soviets non avesse nessuna possibilità, non solo, ma 
nessun bisogno di organizzare la Nazione Armata, per 
mettere d'accordo le sue necessità di guerreggiare e 
i suoi ordinamenti militari. Ì 

Ci sembra altrimenti interessante rispondere a que- 
st'altro quesito: — Avrebbe potuto la Repubblica 
dei Soviets evitare la guerra, che essa va combat- 
tendo, in un modo o nell'altro, da tre anni. quasi senza 
interruzione ? — 

È, anche questo, uno degli argomenti più appas- 
sionanti — nell'ora attuale — per l'opinione pubblica 
europea. Esso, inevitabilmente, seduce a considerare 
un altro lato della stessa questione: se, cioè, le este- 
riori analogie fra la Rivoluzione Francese e quella 
Comunista si estenderanno sino al punto da assegnare 
a-quest'ultima.... un decorso napoleonico, che faccia 
capo, con la grandiosa motivazione bolscevica, alla 
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invasione graduale dell'Europa da parte delle Armate 
Rosse. Ma non è qui il posto ove possa trovar luogo 
siffatta discussione. lo mi limito ad osservare che un 
esame spassionato degli avvenimenti di questi ultimi 
due anni, nei rapporti fra la Russia e l’Intesa, auto- 
rizza a concludere che quest’ultima ha fatto tutto quello 
che poteva, per spingere la Russia dei Soviets ad 
armarsi ed a cercare nell'impiego razionale e fortunato 
delle sue armi la propria conservazione. Gli avveni- 
menti che autorizzano siffatta conclusione sono, ormai, 
sufficientemente noti e l' opinione pubblica si è già 
affermata su tale punto, nel mondo, perchè a me sia 
necessario insistere in una. dimostrazione, che mi sem- 
bra affatto superflua. Dapertutto gli stessi avversari 
più risoluti della Russia comunista parlano degli « er- 
rori dell'Intesa » come di un fatto storicamente incon- 
trovertibile e lo assegnano come causa fondamentale 
di ciò che qualificano la « militarizzazione del nuovo 
regime russo ». Gli stessi fuorusciti russi, irreconci. 
liabili col regime comunista — e valga per quella di 
tutti gli altri la opinione ben nota, in proposito, di 
Kerenskj — insistono nell'affermare che, a quest'ora 
il regime dei Soviets, non solo non avrebbe delle 
armate, ma forse neppure un po’ di fiato per la sua 
agonia, se l'Intesa non avesse, con le sue ostilità 
dirette e con quelle indirette verso la Russia, dato 
alla maggioranza dei russi la precisa sensazione che 
essi erano chiamati a difendere non solo le conquiste 
della rivoluzione, ma la stessa integrità del territorio 
nazionale. 
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Non è priva di interesse qualche notizia sulla 
organizzazione tecnica delle Armate Rosse, desunta 
da taluni dati fornitici da persone competenti, le quali 
hanno avuto occasione di esaminare tale organizza- 
zione direttamente sul posto. 

La Russia dei Soviets possiede attualmente otto 
Armate Rosse combattenti, oltre due destinate al 
lavoro; sopratutto alla costruzione e alla riattazione 
di strade ferrate, di vie diverse di comunicazione, di 
materiale ferroviario e militare. Queste due Armate 
. del Lavoro comprendono circa trecentomila uomini. 
Le armate combattenti si compongono di circa due 
milioni di uomini, compresi tutti i servizii sussidiarii. 

È completamente infondata l’ affermazione, se- 
condo la quale queste masse militari, e sopratutto il 
loro Stato Maggiore, siano inquadrati da ufficiali te- 
deschi. Nelle Armate Rosse trovansi ariche degli uf- 
. ficiali tedeschi (e vi sono anche degli inglesi, dei 
francesi, dei belgi, dei bulgari, degli olandesi e per- 
sino degli spagnuoli), ma il loro numero è esiguo, e 
si tratta di volontari internazionali, i quali sono accorsi 
nelle file russe sopratutto obbedendo ad impulsi di 
solidarietà comunista..E del pari inesatto che il capo 
dello Stato Maggiore sia attualmente il generale Brus- 
siloft. Questi è in congedo; e lo Stato Maggiore, com- 
posto di altri generali della vecchia organizzazione 
militare russa e di nuovissimi creati dalla Repubblica, 
adopera il Brussiloff come un consulente, e niente più 
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di ciò. Non esiste un Capo dello Stato Maggiore in 
Russia, o , piuttosto, questa carica è nominalmente 
coperta dal Commissario del Popolo dott. Leo Trot- 
ski, coadiuvato dal generalisimo Kameneff ‘+ esiste un 
Comando dello Stato Maggiore, organizzato e funzio- 
nante collegialmente, composto di cinque alti ufficiali 
e di otto Commissari delle Armate e presieduto dal 
Trotskj e dal Kameneff. | 
Ciascuna Armata- è organizzata su dieci grosse 
divisioni di otto reggimenti di fanteria, di 32 batterie 
e di due brigate di cavalleria, con una dotazione com- 
plessiva in uomini di circa 300 mila. Inoltre vi è una: 
organizzazione autonoma di cavalleria comandata da 
un ex-graduato cosacco, il Budenn], formante quattro 
corpi di tre divisioni ciascuno. Ognuno di questi corpi 
di cavalleria dispone di forti sezioni di mitragliatrici 
. montate a cavallo e di un gruppo di artiglierie mon- 
tate su autoveicoli e sovra veicoli trainati (come le 
troike) da sei cavalli. Del pari, ogni Armata ha una 
formazione autonoma, che mentre la rende atta ad 
operare in collegamento con le altre, la mette in grado 
di sviluppare da sola una completa efficienza offensiva. 
Il sistema del reclutamento è in maniera fonda- 
mentale quello stesso della leva obbligatoria, con ferma 
di due e tre anni, che il Governo ha facoltà di ridurre, 
come e quando le circostanze lo permettano; ma esso 
è integrato dal volontariato, al quale partecipano gli 
operai, sia dando un certo numero di volontari per 
officine o per gruppi di officine, sia offrendosi spon- 
taneamente al servizio militare. Vi sono poi, tre scuole 
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per ufficiali, fondate nel 1918, che hanno già dato alle 
Armate Rosse dei valorosi ufficiali e talune dei gene- 
rali — il Toungacheff, per esempio — meglio distin- 
tisi nella guerra polacca. 


La coscrizione.: 


Ecco, intanto, i decreti in base ai quali fu iniziata. 
la coscrizione militare nella Repubblica dei Soviets: 

« L'antico esercito ha servito all’oppressione delle 
classi lavoratrici da parte della borghesia. Essendo 
passato il potere alle classi dei lavoratori e degli sfrut- 
tati, sorge la necesità di creare un nuovo esercito che 
servirà di difesa al potere dei Soviets e, in seguito, 
di base per la sostituzione dell'esercito permanente con 
‘una milizia nazionale e sarà il sostenitore della futura 
rivoluzione sociale in Europa. 

Per questa ragione il Consiglio dei Commissari 
del Popolo decide di creare un nuovo esercito che 
sarà chiamato esercito rosso degli operai e contadini, 
sulle seguenti basi: 

1. L'esercito rosso degli operai e contadini sarà 
composto degli elementi più coscienti e più ino 
delle classi lavoratrici. 

2. Vi saranno ammessi tutti i cittadini delle Re- 
pubblica russa superiori ai diciotto anni. Ogni citta- 
dino che vorrà entrare nell'esercito rosso dovrà essere 
pronto a sacrificare tutte le sue forze, la sua vita per 
la difesa della rivoluzione d'ottobre, del potere dei 
Soviets e del socialismo. Per poter far parte dell'eser- 
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c'to rosso occorre una raccomandazione dei comitati 
di reggimento o delle organizzazioni democratiche che 
adottano il programma del potere dei Soviets, delle 
organizzazioni di partito e di professioni, o almeno di 
due membri di queste organ'zzazioni. Se delle unità 
intiere entrano nell'esercito rosso, i soldati dovranno 
rispondere gli uni degli altri e la loro ammissione sarà 
sottoposta a una votazione nominale. 

I soldati dell'esercito rosso saranno mantenuti in- 
teramente dallo Stato e riceveranno cinquanta rubli al 
mese. Î membri della famiglia inabili al lavoro e che 
prima erano mantenuti dai soldati, riceveranno tutto ciò 
che sarà loro necessario, secondo le norme stabilite 
dagli organi del potere dei Soviets locali. 

Il Soviet dei commisari del popolo sarà l'organo 
dirigente supremo dell'esercito rosso degli operai e 
contadini. L'amministrazione diretta dell'esercito rosso 
sarà concentrata presso il Commissariato degli affari 
militari, presso il quale sarà creato un collegio na- 


zionale. 


kE 


Il servizio nella guardia rossa è obbligatorio per il 
proletariato di Pietrogrado. L'organizzazione, di questo 
servizio nelle ‘fabbriche, nelle officine e nelle imprese 
commerciali e industriali è affidato ai comitati d’offi- 
cina; nelle imprese in cui non esistono comitati, l’or- 
ganizzazione è a cura dell’amministrazione delle asso- 
ciazioni professionali corrispondenti. 

Tutti gli operai e impiegati, riconosciuti idonei al 
servizio, entrano nei ranghi della guardia rossa e sono 
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successivamente incaricati di vegliare al mantenimento 
dell'ordine rivoluzionario e alla difesa della libertà po- 
polare. | 
Sono riconosciuti idonei al servizio tutti coloro che, 
dal punto di vista fisico e morale, sono capaci di riem- 
pirne le funzioni e meritano piena confidenza. Le per- 
sone riconosciute indispensabili all'andamento regolare 
della produzione, dai comitati d'officina, possono es- 
sere dispensati dal servizio nella guardia rossa. Le 
donne proletarie sono invitate al servizio allo stesso 
titolo degli uomini, ma la loro partecipazione è volon- 
taria. | | 
La formazione delle compagnie nelle officine e 
nelle fabbriche è operata sotto -il controllo vigile e co- 
stante dei comitati operai. A questo scopo, il comitato 
d'officina crea una commissione d'appello composta di 
3 rappresentanti nominati dall'assemblea generale degli 
operai dell’officina data e di 3 membri del Comitato. 
La commissione d'appello compila le liste di tutti gli 
operai atti al servizio della guardia rossa, li divide in 
sei classi e presenta la lista di ciascuna classe allo 
stato maggiore della regione per la formazione ulteriore 


delle truppe della guardia rossa. Il compito degli stati. . 


LI 


maggiori regionali è il seguente: ripartizione di cia- 
scuna classe în distaccamenti organizzati regolarmente ; 
educazione militare e direzione di tutta l’azione della 
guardia rossa della regione. 

Il 25 per cento dell'effettivo totale delle uni 
rosse è sotto le armi e costituisce il distaccamento di 
servizio incaricato della sorveglianza in città sotto la 
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direzione dei commissariati. La durata del servizio 
di sorveglianza è di una settimana; dopo questo pe- 
riodo il distaccamento passa in riserva ed è sostituito 
dal distaccamento successivo. 

Tutte le altre guardie rosse d'una classe di richiamo 
data, sono considerate come in riserva, continuano 1 
loro lavori abituali all’officina, ma nello stesso tempo 
devono essere convocati per fare degli esercizi continui. 
A questo scopo, le guardie rosse d'una classe data ter- 
minano il lavoro ogni giorno 2 ore prima della chiusura 
dell’officina, prendendo il salario della giornata (8 
ore), e durante queste 2 ore eseguono degli esercizi 
militari obbligatori. La giornata delle guardie rosse è 
di otto ore, di cui 4 di presenza ai posti, due in ri- 
serva, e due in esercizi di compagnie e ascoltando 


conferenze speciali. 
dle 


Sono organizzati dei distaccamenti militari ferro- 
viarî nel raggio delle operazioni militari, per lavori dì 
costruzione, col personale di soprannumero dai 18 ai 
40 anni tra operai e impiegati. Il piano generale ‘e la 
ripartizione del personale sono di competenza del com- 
missariato delle vie di comunicazione. È lasciato alle 
ferrovie un minimo di impiegati, stabilito sempre dal 
commissariato delle vie di comunicazione. In caso di 
mobilitazione generale o parziale, le persone addette 
alle ferrovie, sono sotto gli ordini del commissariato 


suddetto. 


sestese 


È creato un corpo di guardie delle frontiere per 
impedire il passaggio segreto di persone o mercanzie 
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attraverso le frontiere, per proteggere la pesca e le in- 
dustrie, sorvegliare le acque territoriali e difendere le 
popolazioni di frontiera dagli attacchi di banditi o di 
popoli nomadi. L'arruolamento è volontario e alle stesse 
condizioni che per la guardia rossa e uguale ne è il 
trattamento per quello che riguarda vitto ed' equipag- 
giamento. Questo corpo è diretto dall’amministrazione 
centrale della guardia delle frontiere. 


; 


iii 


Le indennità pagate ai disoccupati mobilitati sono 
per metà a conto del commissariato militare di circon- 
dario e metà a conto del commissariato d'assicurazione 
sociale, dietro rilascio: di un certificato della borsa 
del lavoro indicante l'ammontare dell'indennità e di 
un certificato di mobilitazione rilasciato dal commissa- 
‘riato militare. 
sel 


Tutta la rete ferroviaria è messa in istato di guerra 
dalla notte dal 29 al 30 novembre 1918. Le ferrovie 
devono essere impiegate in primo luogo per l’esecu- 
zione degli otdini di guerra; a questo scopo sono no- 
minati dei commissari militari straordinari. Tutti gli 
impiegati ferroviari sono considerati. militari, pur re- 
stando nelle loro funzioni. La nomina dei commissari 
| militari straordinari è confermata dal comitato rivolu- 
zionario di guerra della Repubblica. 


sk 


Il Consiglio della difesa degli operai e contadini 
Invita tutti 1 dipartimenti dei Soviets a mettersi alla 


208 L'organizzazione militare 


ricerca dei disertori, che, mentre la più gran parte 
dell'esercito combatte e sopporta i rigori di una cam- 
pagna invernale, lasciano il fronte per recarsi nell’in- 
terno o ai loro focolari, commettendo un grave delitto 
contro la patria socialista. 


ski 


Per il giorno 3 gennaio 1919 i Soviet locali orga- 
nizzarono riunioni e conferenze, per spiegare alla po- 
polazione quanto fosse urgente restituire tutti 1 fucili, 
anche deteriorati, di cui si trovassero in possesso; questi 
fucili furono consegnati ai Commissariati di guerra. 


Cap. IX. 


LA LEGISLAZIONE FAMIGLIARE 


” 


Com'era naturale, la nuova legislazione della fa- 
miglia nella Repubblica dei Soviets è destinata a su- 
scitare le più appassionate discussioni e le più compli- 
cate controversie. Ciò deriva in gran parte dal fatto 
che numerosi descrittori e critici... a distanza del re- 
gime soviettista hanno voluto attribuirgli istituzioni fa- 
migliari in realtà inesistenti in Russia, ma desunte 
dagli schemi legislativi del socialismo utopista della 
seconda metà del secolo XIX. 

In realtà, quello della famiglia è il campo nel quale 
la Repubblica dei Soviets ha meno innovato. La fa- 
miglia non può essere ‘facilmente assunta come un 
| materiale di esperimento ed è altrettanto malagevole e 
pericoloso trasformare il focolare domestico in un os- 
servatorio sperimentale di nuove dottrine e di nuove 
tendenze, nella legislazione statale e nella vita pratica. 


Ciccotti - 14. 
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D'altra parte, i socialisti di tutte le scuole sono sostan- . 
zialmente d'accordo in questo concetto: che lo Stato 
abbia scarse ragioni e possibilità di intervento diretto 
nella organizzazione e nella funzione della famiglia, 
alla quale esso, piuttosto, ha il dovere e la possibilità 
di assicurare i mezzi di sviluppo morale, intellettuale, 
economico e sociale e un ambiente di benintesa libertà, 
che è condizione per il più alto rendimento nell’im- 
piego di tali mezzi. Per il resto, l'azione dello Stato 
può e deve esplicarsi in vista della finalità suprema di 
coordinare le funzioni dell'istituto famigliare alle esi- 
genze della più vasta collettività dei produttori. 

A questi stessi concetti ci sembra sostanzialmente 
ispirato il nuovo diritto famigliare scritto dalia Repub- 
blica Comunista in Russia — con cautele... conserva- 
trici, che potranno apparire anche eccessive a parecchi 
spiriti liberi e spregiudicati e con una ampiezza di svi- 
luppo ancora contenuta, forse a cagione delle tragiche 
difficoltà nelle quali fin qui le nuove istituzioni comu- 
niste dovettero svilupparsi, richiamando l’attività legi- 
slativa e riorganizzatrice del governo comunista su altri 
campi, ove. le innovazioni si presentavano più urgenti 
e più tranquillamente attuabili. i 

In generale, può dirsi che la legislazione della fa- 
miglia, in Russia, abbia accolto i nuovi istituti, che 
qua e là sono già da vario tempo in funzione negli 
Stati borghesi, semplificandoli e coordinandone i con- 
gegni burocratici, sino a renderli degli «affari pri- 
vati ». Le modalità del matrimonio e dello scioglimento 
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di esso sono, da tale punto di vista, veramente ca- 
‘ratteristiche. 

Nella stampa europea e persino in pubblicazioni 
più- organiche sono apparse a varie riprese esposizioni 
fantastiche, tendenziose — e non di rado diffama- 
torie — sul nuovo ordinamento famigliare in Russia, 
ove sarebbe stato introdotto non solo l'istituto del ‘di- 
vorzio con una sfrenata ampiezza di facilitazioni, ma 
persino... l’amore libero, la socializzazione della donna, 
la socializzazione del fanciullo, etc. etc. Naturalmente, 
noi consideriamo queste... esposizioni molto al disotto 
d'una qualsiasi necessità di confutazione; e la cono- 
scenza approssimativa, oppure testuale, delle disposi- 
zioni del nuovo diritto famigliare in Russia persuaderà 
immediatamente il lettore della legittimità di tale nostro 
disdegno. 

Nel pensiero tradizionale del socialismo marxista 
_la soluzione socialista — o comunista — del problema 
della famiglia consiste, essenzialmente, nel liberarla 
del fardello dei pregiudizii convenzionali (e questa ‘è 
opera della evoluzione generale della società e non 
compito specificamente legislativo), nel conferire alla 
sua unità e ai suoi singoli membri una individualità li- 
. bera e capace di svilupparsi secondo le rispettive atti- 
tudini e nel dotarli della possibilità e dei mezzi atti 
ad assicurare tale sviluppo. Nulla è obbligatorio: nè 
la « mascolinizzazione » della donna, nè la statizzazione 
del fanciullo; ma alle donne, le quali vogliano dedi- 
carsi ad un'attività professionale, extra domestica, ga- 
reggiando in questo campo con gli uomini, devono es- 
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sere assicurate tutte le condizioni necessarie consentite 
ai maschi, acciocchè nella libertà della loro iniziativa 
si realizzi la pienezza della loro responsabilità. Del 
pari, lo Stato non ha alcun diritto e alcuna ragione di 
sottrarre i fanciulli ai loro genitori e di reclutarli per 
i suol ospizii e per ogni sorta di istituti di puericoltura. 
Ma i fanciulli, i cui genitori non siano in grado di 
impartire loro una conveniente preparazione intellet- 
tuale e morale, non devono essere abbandonati a sè 
stessi, ma devono ricevere da appositi e adatti istituti 
statali la necessaria educazione, facendo salva alla loro 
libera iniziativa, più tardi, la scelta di una professione 
o di un mestiere. Poichè è necessario e doveroso, in 
regime comunista, che ciascun cittadino sia un pro- 
duttore quantitativamente e qualitativamente idoneo; 
lo Stato ha l'interesse e il diritto di porre ciascun indi- 
viduo nelle condizioni migliori dello sviluppo e della 
specializzazione delle sue attitudini produttive. Oltre 
questi limiti, comincia l’arbitrio statale ; ma entro questi 
limiti si espande il buon diritto e il compito dello 
Stato, quale interprete e tutore degl’interessi collettivi. 

Così, mentre la legislazione famigliare comunista, 
in Russia, è semplice e breve, lieve di imposizioni e 
di limitazioni, la legislazione del lavoro e quella sco- 
lastica, sopratutto, abbondano di istituzioni integratrici, 
dirette a foggiare ed a generalizzare i mezzi di prepa- 
razione e di allenamento, di tutela, di sviluppo, di 
orientazione delle donne e dei fanciulli, i quali pos- 
sono trovarvi tutti quei mezzi e quelle possibilità, che 
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ordinariamente difettino nell'ambiente delle loro fa- 
miglie. | 

I Ciò premesso, ecco nei lineamenti essenziali il 
nuovo diritto famigliare. introdotto nella Repubblica 
dei Soviets e in via di progressiva formazione. 


Matrimonio e divorzio. 


Il matrimonio civile è il solo riconosciuto legittimo. 
Il matrimonio concluso secondo i riti religiosi e col 
concorso di ecclesiastici non è riconosciuto legale e non 
produce nessun diritto nè alcun dovere per le persone 
che l'avranno concluso. I matrimonii religiosi fatti prima 
della pubblicazione del decreto del 20 dicembre 1917 
sono riconosciuti validi. 

I matrimoni sono celebrati nelle sezioni notarili i 
consigli dei deputati locali. 

La celebrazione dei matrimonii all’estero è affi- 
data ai rappresentanti della Russia all’estero. 

ILLa celebrazione di un matrimonio sopra una nave 
in corso di navigazione e nell’armata in campagna è 
a carico delle persone indicate nel secondo periodo 
dell'articolo 1. È 

I matrimonii sono celebrati in presenza del notaio 
del popolo, del suo aiuto, e del segretario della se- 
zione che fa la registrazione. 

I nomi dei funzionari incaricati di concludere il 
| matrimonio devono essere appena entrati in funzione 
(dopo la nomina o dopo congedo o malattia) pubbli- 
cati nell'organo locale della stampa. 
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La conclusione del matrimonio- è luogo a certi 
giorni ed ore fisse dell’anno ed è pubblicata dal funzio- 
nario che è incaricato della conclusione del matrimonio. 

La sezione notarile riceve le dichiarazioni verbali 
o scritte da parte delle persone che desiderano sposarsi 
in casa loro. | 

La domanda di matrimonio deve essere accompa- 
gnata da certificati di identità dei futuri congiunti e 
dalla promessa scritta che il matrimonio si fa di piena 
volontà e che non vi sono ostacoli al matrimonio come 
già detto sopra. 

L'identità degli sposi può essere costituita da cer- 
tificati, da documenti, da deposizione dei testimonii 
ed in qualsiasi altra maniera fosse riconosciuta suffi- 
cente dal funzionario. 

Immediatamente dopo concluso il matrimonio, il 
funzionario dà agli sposi il certificato del loro matri- 
monio. Il matrimonio è considerato concluso a partire 
dal momento in cui è trascritto nel libro dello Stato 
Civile. | 

Se, durante l'iscrizione in tale registro dell'atto 
matrimoniale e prima di chiuderlo, qualcuno dichiara 
che vi sono impedimenti legali alla conclusione del 
matrimonio, la sezione notarile è obbligata a sospen- 
dere l'iscrizione del matrimonio sino all'esame del- 
l'affare fatto dal tribunale locale. Una protesta visi- 
bilmente non fondata contro il matrimonio, può essere 
registrata dal magistrato senza esame ulteriore del- 
l'affare. 

La sezione notarile è obbligata a prevenire le per- 
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sone che forniscono informazioni allo scopo d'impe- 
dire il matrimonio; che, le persone colpevoli d'infor- 
© mazioni scientemente false, sono responsabili per falsa 
testimonianza e condannate al rimborso dei danni cau- 
sati dalla loro colpa. 

Le proteste contro il rifiuto di Saduae, il ma- 
trimonio, possono essere presentate, senza termine fisso 
al tribunale locale del luogo dove si trova il seggio 
della sezione notarile. 


. Condizioni per il matrimonio. 


All’infuori della stipulazione ‘dell'atto matrimo- 
niale, la sezione notarile è obbligata ai seguenti prin- 
cipli: | 

Gli sposi devono avere raggiunta l’età nuziale che 
è fissata per il sesso femminile a 'o anni e per il ma- 
schile a 18. 

Gli sposi devono essere di mente sana: 

Non possono sposare le persone già sposate le- 
galmente. 

Non possono sposarsi fra di loro 1 parenti in linea 
diretta, ascendenti o discendenti, i fratelli e sorelle, 
consanguinei e uterini. 

Qualsiasi parentado è riconosciuto come ostacolo 
al matrimonio fra i parenti enumerati nel presente 
capitolo. ae: 

La conclusione del matrimonio è solamente possi- 
bile se vi è consenso reciproco delle persone che si 
sposano. x 
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Non può essere considerata come ostacolo al ma- 
trimonio la differenza di religione delle persone che 
sì sposano. 

Non può essere considerato ostacolo al matrimonio 
lo stato monastico, o la carica di prete o diacono. 

L'adozione non può essere considerata come osta- 
colo al matrimonio fra l’adottante e l’adottato. 

Le persone il cui matrimonio è stato riconosciuto 
non valido ànno diritto di sposarsi di nuovo fra esse 
conformandosi alle leggi generali. 


Cessazione del matrimonio. 


Il matrimonio può essere dissolto mediante il di- 
vorzio, il quale è esteso anche al matrimonio religioso 
valido, concluso prima del novembre 1917. 

La sezione notarile è tenuta ad accettare le dichia- 
razioni degli sposi domandanti la dissoluzione del ma- 
trimonio, solo se vi è fra essi mutuo consentimento. 
La domanda di divorzio può essere presentata tanto 
ad una sezione notarile, quanto ad un tribunale: basta 
accompagnarla col certificato di matrimonio e con 
quello della personale identificazione dei coniugi. Il 
notaio o il suo aggiunto, accertatosi della regolarità 
della istanza, rilascia subito il certificato di divorzio; 
oppure, se il divorzio fu pronunziato da un tribunale, 
ne trascrive l'atto nei suoi registri e -rilascia il relativo 
certificato. 

Nella loro domanda di divorzio gli sposi indicano. 
il nome di famiglia che intendono assumere ulterior- 


sé 
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mente, e se cade fra essi dissenso su tale punto, il 
notaio decide di assegnare loro il nome di famiglia 
che portavano prima del matrimonio. 


Paternità, discendenza e patrimonio. 


La sezione notarile inscrive sul libro di registra- 
zione dello Stato Civile le nascite dei fanciulli nati 
fuori del matrimonio come quelli nati da unioni legali. 
Il nome di famiglia dei nati da coppie illegali può 
essere quello del padre o della madre, o dei due ge- 
nitori, d'accordo fra questi. Se tale accordo manca, il 
tribunale locale decide sulla questione e la sezione 
locale del notariato iscrive sul registro apposito il nome 
assegnato dal tribunale. 

La identificazione della paternità, allorchè da parte 
del padre non vi fu riconoscimento del bimbo, si ef- 
fettua come segue. La donna incinta non maritata fa, 
al più tardi tre mesi prima del parto, una dichiarazione 
alla sezione notarile locale, secondo il suo domicilio, 
indicando l'epoca della concezione, il nome e il do- 
micilio del padre. Una dichiarazione analoga può es- 
sere fatta anche da una donna maritata, se il nascituro 
non fu concepito col proprio marito legale. 

La sezione notarile comunica tale dichiarazione 
alla persona indicata come padre del nascituro, ed egli 
ha il diritto di elevare contestazione, entro due setti- 
mane dall’avviso ricevuto, contro la dénunziatrice, se 
ha elementi per dimostrare la falsità della dichiara- 
zione. La mancata contestazione da parte del presunto 
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padre equivale al riconoscimento, da parte di lui, del 
nascituro. — | . 

In caso di bisogno, per la morte di uno dei coniugi, 
può essere assegnata al coniuge superstite una parte 
dei beni posseduti dal defunto. La sezione notarile 
comunica immediatamente la relativa ordinanza alla 
sezione di assistenza sociale, che in caso di disaccordo, 
rimette l'affare all'esame del tribunale locale. Sino a 
quando il tribunale non abbia deciso, la sezione no- 
tarile effettuerà al coniuge superstite bisognoso dei 
versamenti per il sostentamento. 
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ISTITUZIONI SCOLASTICHE (*) 


Intorno ai nuovi ordinamenti scolastici nella Repub- 
blica dei Soviets possediamo pochi e frammentarii 
dati legislativi. D'altra parte, in questo campo il 
nuovo regime ha creato assai più istituzioni che leggi 
e regolamenti e decreti; e, procedendo con cauto 
metodo sperimentale, ha rinnovato, sostituito, inte- 
grato le sue istituzioni scolastiche, mano a mano che 
1 risultati di esse ne davano la indicazione. L'appli- 
cazione di questo metodo è dovuto ad uno degli spiriti 
più illuminati, ad uno dei più nobili idealisti della . 


- 


(*) Ho raccolto in questa Appendice quei dati e quei documenti, 
che per la loro frammentarietà non potevano trovare posto in alcun 
capitolo di questo volume, in nessuna esposizione organica delle varie 
branche della riforma legislativa russa. Vi ho altresì aggiunti taluni 
documenti politici e diplomatici, derivanti direttamente da Lenin, ca 
Trotski, da Cicerin, poichè in essi mi è sembrato ben condensato, 
per la intelligenza del lettore, lo spirito informatore della Repubblica 
dei Soviets, i | 
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Rivoluzione : il filosofo letterato Lucianarski, al quale 
la Repubblica ha affidato — in collaborazione con 
Massimo Gorki — il Commissariato dell'Istruzione. 

E°’ visibile negli ordinamenti scolastici russi .la 
preoccupazione di trasformare la cultura in un valido 
strumento di trasformazione tecnica e spirituale, senza, 
peraltro, inaridirla del suo contenuto classico e del suo 
gusto letterario. Mentre da noi si pongono e si cerca 
di risolvere sul terreno politico dei partiti 1 problemi 
dell’insegnamento libero — in Russia lo Stato prende 
sotto il suo perentorio controllo la scuola, per renderla 
uno strumento rivoluzionario nel campo spirituale. Non 
è qui il caso di discutere se e fino a qual punto un 
tale disegno possa riuscire e quali possano esserne 
1 risultati intellettuali, morali e sociali. Certo, il ten- 
tativo è compiuto, in Russia, con abbondanza di 
mezzi, con tenacia di volontà, con metodica perse- 
veranza; e, quale possa essere la nostra opinione 
intorno al suo valore didattico e pedagogico, ci sem- 
bra innegabile che esso avrà per risultato di avvicinare - 
la scuola alla vita pratica, di generalizzarla, riassor- 
bendo' il privilegio di classe della cultura, e di elimi- 
nare da questa, via via, tutte le scorie dei pregiudizii, 
che ingombrano la letteratura e separano ancora la 
| coscienza umana dall’obiettivismo scientifico. 

Il lettore troverà, qui di seguito, una relazione 
compilata da un distinto letterato russo, mio personale 
amico, sull’ Accademia Socialista ed alcune altre no- 
tizie e dati sui nuovi ordinamenti scolastici in Russia : : 
questi documenti serviranno a dare almeno un’*dea 
positiva sui concetti ai quali si ispira, nella Repubblica 
dei Soviets, la riforma della scuola nei suol varii 


tesi: 
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Scuole primarie e secondarie 


Il Commissario del Popolo per l'Istruzione — il 
dott. Lucianarski — ha diffuso e fatta penetrare in 
ogni angolo della Russia la scuola elementare, il 
cui ordinamento è stato solo lievemente modificato, 
dal punto di vista didattico. Senonchè, la scuola, 
nella nuova organizzazione russa, è diventata una isti- 
. tuzione collaterale, integratrice. dell’officina. Infatti, 
essa è in certa guisa annessa alle grandi officine o ai 
gruppi di officine ed è posta sctto il controllo dei 
Consigli di Fabbrica e delle Unioni Professionali. 

Nelle campagne la scuola elementare è diventata 
una istituzione obbligatoria ed è amministrata e con- 
trollata dai Soviets locali e dai Sovdeps distrettuali. 

Una riforma più visibile, ma ancora in corso — e, 

quindi, non ancora matura per un giudizio — è quella 
| che riguarda la scuola secondaria. Essa è organizzata 
col seguente criterio: che, cioè, ciascun insegnamento 
debba essere teoretico, pratico e di libera iniziativa. 
Così, ciascun corso della scuola secondaria comprende 
lo svolgimento di un programma teorico, indi un pe- 
riodo di applicazioni pratiche, di esercizii dimostrativi 
delle singole materie, dopo di che ciascun alunno 
svolge la stessa materia secondo la sua libera inizia- 
tiva. In quest’ultima fase, gli insegnanti aiutano gli 
allievi ad orientarsi ed a farsi un metodo, mediante 
conversazioni impegnate con essi intorno allo svolgi- 
mento delle singole materie. 
. ‘Contrariamente a ciò che fu detto, gli studii clas- 
sici non furono eliminati dalla. scuola secondaria, in 
Russia: al contrario essi furono intensamente riorga- . 
nizzati, ma in un ramo letterario specializzato della 
scuola secondaria, dalle cui altre branche di prepa- 
razione propriamente professionale fu eliminato lo studio 
delle il lingue morte. De 
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Istituzioni pre-scolastiche 


Sotto il governo imperiale l'insegnamento pre-sco- 
lastico quasi non esisteva in Russia : solo nella capitale 
ed in qualche grande città sono stati creati giardini 
per i bambini ricchi, di iniziativa privata. Il Commis- 
sariato di Istruzione pubblica dal momento della sua 
creazione, ha preso nelle sue mani questa intrapresa. 
Il primo anno è passato nella preparazione del lavoro. 
Il bilancio del primo semestre del 1919 è stato di 120 
milioni e quello del secondo di 330 milioni. "n ventitrè 

overni su trentatrè, esistono 1021 giardini per i bam- 
bai 375 scuole all'aria aperta e- due colonie. Questi 
stabilimenti educano 1.283.150 bambini. 

Queste cifre sono certo relativamente piccole in 
paragone con parecchi milioni di bambini dell'età pre- 
scolastica, ma in paragone con quello che.... non si 
faceva prima, è già un progresso immenso. 

Il Consiglio Superiore dell'economia popolare ha 
rimesso alla Sezione pre-scolastica 4.700.000 arsine di 
tessuti, 370.000 rocchetti di filo e 300.000 paia di 
calze. La Sezione pre-scolastica crea in conformità 
del suo piano, relativamente pochi giardini di bambini, 
ma giardini modemi. Solo le esigenze della popola- 
zione obbligano ad essa di estendere il lavoro. Senza 
abbandonare l’idea del giardino-modello la Sezione 
apre centinaia di giardini provvisori s i bambini. 


Le simpatie dei contadini per i giardini sono incre- 
dibili. Molte volte sono i contadini stessi che organiz- 
zano tutto a spese loro e domandano solo le direttrici. 

Il governo non risparmia nè denaro nè forze per 
lo sviluppo di questa istituzione che dà la possibilità 
di formare un carattere veramente modemo nei bam- 
bini dell'età dai tre agli otto anni che sono le età 
pre-scolari, secondo le regole della Repubblica dei 
Soviets. ‘ i | 
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Il Seminario socialista 


Come è noto, a Mosca esiste già l’Università 
comunista degli ‘operai e dei contadini, la quale è 
intitolata al primo presidente del Comitato panrusso 
dei Consigli degli operai, il defunto Ivan Sverdloff, 
ed è già frequentata da 2000 studenti. Data, dunque, 
l'importanza dell'istituzione, torna opportuno riprodurre 
qui 1 punti principali del programma di quella Alma 
‘ Mater Comunista, apertasi nella nuova Europa. 

L'Università comprende due corsi: uno teoretico 
e uno pratico. Îl corso teoretico ha lo scopo di dare 
| agli operai e contadini, nel più breve tempo possibile, 
almeno quella elementare coltura marxista, che è una 
condizione necessaria, per partecipare ai lavori. del 
Partito, dei Consigli, delle Cooperative ecc. Il corso 
pratico mira a preparare per l'attività pratica nella 
città e nella campagna, nel campo dei Consigli e del 
Partito, quegli studenti che, nel corso teoretico, si 
sono già fatta una cultura marxista. 

Il corso fondamentale teoretico è obbligatorio per 
tutti gli studenti; ognuno però può liberamente sce- 
gliere una sezione del corso teoretico, ‘mentre gli 
studi in tutte le sezioni procedono contemporanea- 
mente. ; 

Oltre che nelle lezioni fatte dall'insegnante, il 
corso teoretico viene proseguito in circoli di compagni 
e in corsi di vero insegnamento secondo il metodo dei 
seminari. 

Finito il lavoro nelle sezioni, gli studenti vengono 
| mandati nei rispettivi Commissariati o nelle Orga- 
nizzazioni a perfezionarvi praticamente le cognizioni 
teoretiche già acquistate. Le lezioni hanno luogo du- 
rante tutta la settimana. La domenica serve per escur- 
sioni culturali, la sera per andare al teatro od a con- 
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certi, allestiti dalla stessa Università. Gli studi durano 
sei ore al giorno; ogni lezione è di circa un'ora e 
mezza. Nelle sei ore vanno comprese le ore di discus- 
sione tra compagni e gli esercizi al seminario. 

II corso dura sei mesi e viene così distribuito: 
I. il corso teoretico dura undici settimane; 2. le 
discussioni fra compagni e gli esercizi al seminario 
durano sei settimane; 3. il corso pratico dura sette 
settimane ; 4. l'attività politica nei Commissariati dura 
due settimane. 

Il corso pratico è diviso in 22 sezioni: l. Agi- 
tazione e propaganda; 2. Organizzazione; 3. Pubbli- 
cistica; 4. Lega giovanile comunista; 5. Economia; 
6. Agricoltura; ; 7. Questioni di generi ‘alimentari; 
8. Finanze; 9. Protezione operaia e assistenza socia- 
lista; 10. Attività cooperativistica; 11. Materie spe- 
‘ciali; 12. Controllo dello Stato; 13. Ispezione dei 
ferrovieri. 14. Amministrazione locale; 15. Giurispru- 
denza; 16. Istruzione generale; 17. Igiene; 18. Posta 
e telegrafo; 19. Politica di guerra; 20. Tasporti; 21. 
Lotta contro la controrivoluzione; 22. Relazioni inter- 
nazionali. 

Il metodo di insegnamento è pratico. Subito al 
suo entrare all'Università lo studentè ha occasione 
di essere iniziato in tutti i rami dell'attività dei Con- 
sigli come pure della vita del‘Partito; dopo di che 
va scemando gradualmente l'importanza del maestro, 
mentre l'iniziativa viene ‘lasciata allo studente stesso. 

Viene ammesso all’Università come studente qual- 
siasi operaio e contadino d'ambo i sessi che abbia 
raggiunto i 18 anni, e che sià munito di raccomanda - 
zioni di Leghe professionali, di corporazioni operaie, 
di comitati di fabbrica e di altre associazioni proletarie, 
come pure dietro desiderio dei Comitati esecutivi dei 
Governatorati o delle Presidenze governamentali o 
distrettuali del Partito comunista. 
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Persone di cultura superiore non vengono ammesse. 


Le Organizzazioni, che mandano studenti all’Uni- . 


versità, hanno l'obbligo di provvederli di vestiti e 
di scarpe per tutto il tempo dello studio, come pure 
di generi alimentari, provvedendo che questi generi 
alimentari vengano spediti regolarmente. 

. All'Università sta a disposizione degli studenti: 
Alloggio in dormitori generali; biancheria da letto; 
materiali per scrivere; libri della biblioteca; un chilo 
di pane al giorno, desinare e cena, come pure 160 
rubli al mese. Gli studenti prendono parte, fin dal- 
l’inizio dell’insegnamento, al lavoro amministrativo ed 
economico dell’Università (sorveglianza sulla cucina 


- e ‘sulla distribuzione dei generi alimentari, acquisto 


della legna, osservanza della pulizia e dell'igiene). 
Le Organizzazioni, che mandano studenti, sono 
inoltre obbligate: a pagare agli studenti le spese 
di viaggio; a rimborsare ‘alle famiglie degli studenti 
la differenza fra i 160 rubli e il salario che perce- 
pivano prima. Alle famiglie degli studenti, che gua- 
‘ dagnavano meno di 160 rubli, deve ‘provvedere il 
Comune, secondo le disposizioni vigenti per le fa- 


miglie delle Guardie Rosse. 


L’ Accademia socialista 


. La fondazione di una Accademia statale socialista 
nella Repubblica Russa Sovietista è un fatto di una 
importanza immensa nella storia della cultura e del- 
l'insegnamento. | 

Il significato di questo avvenimento è così vario 
e molteplice che pare impossibile di scegliere un 
punto di ‘vista dal quale si possa delucidarlo meglio. 

Prima di tutto, risalta la relazione di questa isti- 
tuzione colla rivoluzione Russa, colla dittatura pro-. 
letaria. Questa relazione dimostra che l'Accademia 
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è un mezzo della coscienza di classe e uno strumento 
indispensabile della diffusione dello spirito proletario. 
Perchè ogni classe crea metodi preferibili per le sue 
opinioni; ogni classe non soltanto nella concretezza 
operante dei suoi interessi, ma anche nei mezzi delle 
sue espressioni porta fatalmente l'impronta del suo 
stato economico-sociale. 

Non è un fatto occasionale che i contadini russi 
esprimessero 1 loro interessi. nelle « favole magiche- 
misteriose », nella « mitologia cosmica », nei « rac- 
conti tradizionali » di un « paradiso d'oro perduto », 
che un gioino risorgerà in un miracolo di una nuova 
apparizione di ‘un Salvatore del Sole. 

Neppure è un fatto occasionale la storia vera dei 
« cavalieri », dell’« epos dei valorosi », nel quale i 
latifondisti più ricchi esprimevano i loro scopi di classe, 
le loro speranze e la morale aristocratica. 

Il proletariato russo è uscito da tale stato di misera 
sottomissione, nel quale è stato scon i suoi confratelli 
europel per secoli interi. 

La rivoluzione del 1917 ha portato il proletariato 
russo dell'ottobre del medesimo anno alla sua ditta- 
tura, e da una classe oppressa è divenuta una classe 
vittoriosa, l'avanguardia nella lotta per un moderno 
stato sociale. E il proletariato vincitore non potè ac- 
contentarsi' della parte del corista in un coro dissonante 
delle ideologie delle classi. 

Il proletariato ha dovuto, per conseguenza, assi- 
curare alla sua concezione spirituale quell’ ‘apparecchio 
scolastico, che può conferite al suo spirito la più 
completa, la più pura espressione. 

E quando la borghesia moderna con 1 suoi capitali 
industriali e finanziari creava da un lato la sua scienza 
« positiva » e dall'altro lato sovrapponeva uno sopra 
l’altro: principio nazionale e di ‘stato, imperialismo e 
+ democrazia, la borghesia esprimeva altrettanto .la so- 
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stanza dei suoi bisogni e del suo stato economico, 
come il proletariato nella sua lotta contro il mostro 
immaginario esprime il suo animo rivoluzionario contro 
il dominio di classe. 

Le odierne Università borghesi rappresentano real- 
mente il crogiuolo delle ideologie. trapassate, 1 valori 
delle finalità antiche, l'impronta precisa delle istitu- 
zioni della società borghese. 

Non senza ragione, poichè la borghesia lotta acca- 
nitamente per la sua conservazione. E ha ragione 
‘ nella sua tendenza di conservare a tutti i costi l'antica 
scuola superiore. 

L’Università borghese è il cervello della società 
borghese. 3 

Se si chiude l'attuale Università, come si sosti- 
tuisce una così miracolosa combinazione di contradi- 
zioni, che conserva in sè l'Università ? 

Dove si potrebbe unire la Teologia e la Chimica, 
il Dogma giuridico e la Biologia, il simbolo della 
fede statale e la Tecnologia, il nazionalismo e l’Eco- 
nomia ? 

Il proletariato non desidera che una scienza ob- 
biettiva, positiva. Ed in quanto che questa scienza 
esisteva già nell'Università borghese per le scienze 
naturali, essa continua il suo sviluppo anche durante 
la dittatura proletaria. 

Ma questo obbiettivo sperimentale era assoluta- 
mente assente nel campo delle scienze sociali. 

In quest'ultimo campo non soltanto tuito fu colo- 
rito delle tinte intonate alle esigenze della società 
borghese, ma avveniva una vera falsificazione scienti- 
fica; la ideologia si presentava come scienza, si creava 
una «realtà » non esistente e la teoria si trasformava 
in una artificiale e falsa giustificazione dell'esistente 
regime, nella dimostrazione preconcetta di una tesi 
obbligatoria. 
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Tra le mura delle antiche Università, senza la di- 
struzione delle sue facoltà cosidette umanitarie, una 
trasformazione così radicale non era possibile. 

Ed è naturale che fino alla nuova organizzazione 
delle facoltà sociali nelle nuove Università sul tipo 
proletario, era indispensabile di creare una speciale 
Accademia delle scienze sociali e politiche, dove 
si coltivi veramente la scienza e non una deformazione 
di essa. 

Ma il proletariato è interessato non soltanto alla 
pura scienza sociale, come creatore del nuovo regime 
sociale. Il proletariato ha un preciso interesse pratico, 
che può essere enunciato come segue: 

Da un lato il proletariato opera la revisione di tutti 
1 valori, prova i nuovi criteri dell'utile e dell’inutile, 
del sano e dell’ammalato, dell’organizzato e del cao- 
tico; il proletariato sottopone alla critica 1 precetti 
ed i comandamenti divini già tramontati, distrugge la 
verità e la giustizia borghese, rompe l’ assolutismo, ro- 
vescia gli idoli e capovolge gli altari. 

Dall'altro lato il proletariato stesso organizza su 
basi razionali una vita nuova, apre vie nuove, crea si- 
stemi nuovi, coordinandoli alle direttive della società 
socialista, e crea sistemi. non soltanto dei rapporti 
economici, ma anche di quelli culturali. 

Si capisce che tutti questi problemi non possono 
essere nè risol, nè applicati da una qualsiasi unica 
organizzazione, neanche da una più perfetta accade- 
mia se anche con persone e mezzi grandiosi. 

Il proletariato prima di tutto crea da sè la Società 
socialista. E nessuna intelligenza anche la più geniale 
potrà sostituirlo in questo compito. Ma certo è che 
l'Accademia delle scienze sociali creata dal prole- 
tatiato e per i suoi fini, non può deviare dal lavoro 
distruttivo delle concezioni antiche, dalla creazione 
dei nuovi valori e criteri, dall’aiuto del lavoro tecnico 
organizzatore dei piani dell'avvenire. 
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secondo il concetto socialista, per conseguenza anche 
l'Accademia diventa socialista. 

E così lo scopo dell'Accademia, sso il de- 
creto del 25 giugno 1918 che la riguarda, consiste 
nello « studiare ed insegnare le scienze sociali dal 
punto di vista del socialismo scientifico e del comuni- 
smo e delle scienze che sono affini alle sopradette ($ 1) 
e nel campo puramente scientifico ha per scopo la col- 
tivazione scientifica dei problemi del socialismo e del 
comunismo, l’analisi scientifica nel campo delle scien- 
ze sociali, ‘filosofiche e scienze naturali in quanto que- 
ste ultime sono affini alle scienze sociali ($ 7). 

Lo scopo dell’Accademia è chiaro. E i mezzi ? 

Troverà essa forze scientifiche sufficienti, che po- 
tranno nelle relative organizzazioni adempiere i i grandi 
problemi che si propone di risolvere ? L'Accademia 
ha un carattere internazionale, che a sua volta scatu- 
risce logicamente dal carattere internazionale del mo- 
vimento proletario. 

A disposizione. dell’ Aceadenia ci sono non sol- 

. tanto il popolo o nazione con le sue forze scientifiche 
e socialiste. Ma si è provveduto ad assicurare ad essa 
la cooperazione degli scienziati socialisti di tutto il 
mondo. 
E’ vero che l'Accademia risente gravemente della 
incostanza che la lotta continua determina in Russia, e. 
risente del grave fatto che tutte le forze più potenti 
della Rivoluzione proletaria sono trascinate nella difesa 
su vario fronte del regime, ma ai socialisti non è indi- 
spensabile, come agli scienziati borghesi, fa tranquil- 
lità e l'isolamento del gabinetto scientifico. I socialisti 
hanno potuto lavorare scientificamente e nel medesimo 
tempo creare una vita nuova. 

E’ vero anche che abbiamo perduto molte forze 
scientifiche a causa del grande dissenso, nel campo so- 
cialista; e dagli internazionalisti si sono divisi non 
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soltanto 1 social-patrioti, alleati dei nostri nemici, ma 
anche 1 farisei-socialdemocratici, che in nome della 
testualità della legge hanno respinto la vita, pensando 
che si può fare i « tailleurs » della storia sulla misura, 
erroneamente da loro trovata nel marxismo. 

Sappiamo però bene, che un movimento veramente 
popolare crea da sè i necessarii suoi elementi e perciò 
contiamo non soltanto su elementi già preparati, che 
erano presenti nelle file ‘proletarie della rivoluzione 
dell'ottobre, ma anche altri elementi, forti di scienza, 
verranno, e già vengono a noi. 

Meno di tutto si può pensare che un certo gruppo, 
se anche composto dei migliori professionisti-intellet- 
tuali, diventerà l’unica fonte della luce della scienza 
per le masse proletarie. Se fosse così l'Accademia 
diventerebbe una casta e per il movimento ‘ scientifico 
sarebbe la fine, un disastro. 

Per fortuna le cose stanno diversamente. 

La cosa più importante è il giusto metodo del la- 
‘voro scientifico. Il metodo giusto crea dei miracoli. 
E se in sostanza ogni scuola superiore sì limita a dare 
ai suoi allievi il metodo, l'Accademia del socialismo 
scientifico in questo senso può contare su risultati ecce- 
zionali. 

Perchè il metodo del materialismo storico è la 
chiave magica, che è capace di scoprire e risolvere i 
più difficili problemi. 

Uno scienziato principiante, qualche volia anche. 
un allievo di ieri è capace per mezzo di questo metodo 
di arrivare a tali conclusioni, generalizzazioni, ipotesi 
e dati, ai quali non arriverà mai neppure uno scien- 
ziato vecchio, che per tutta la vita abbia lavorato 
con un metodo sbagliato, avvolto in una rete di pre- 
giudizi borghesi e di superstizioni « scientifiche ». 

Il metodo del materialismo storico è la base degli 
studi principali dell’Accademia. Questo metodo, ap- 
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plicato per la prima volta allo studio delle scienze 
sociali, deve dare risultati meravigliosi: Non bisogna 
dimenticare che questa esperienza è applicata per la’ 
prima volta nella storia. 

Finora i marxisti hanno lavorato quasi esclusiva- 
mente nel campo dell'economia politica, intorno ai 
problemi del lavoro, alla storia del socialismo ed in 
parte nelle scienze finanziarie. Diritto e stato, morale 
e religione, estetica e filosofia e la storia rimasero 
quasi completamente sotto l'influenza della filosofia e 
dell’idealismo derivato dall'enciclopedismo francese e 
dall’intellettualismo tedesco. 

Oggi l'Accademia sperimenta l'applicazione dei 
metodi del materialismo storico quasi a tutte le branche 
delle scienze sociali: Ja sociologia e la psicologia delle 
masse, etica, e estetica, la storia della religione ugual- 
mente come la storia della economia nazionale, la giu- 
risprudenza e la politica, tutto va messo sulla base 
marxista, tutto si controlla e si analizza per mezzo 
dei suoi metodi. Il problema è veramente grandioso e 
bisogna sperare che sarà risolto mediante quella orga- 
nizzazione dell’Accademia, che intende permeare 
dello spirito del socialismo il metodo della ricerca 
scientifica. i 

Ecco, ora, qualche cenno intorno allo statuto del- 
l'Accademia socialista, compilato in modo che l'Ac- 
cademia da un lato sia collegata alle masse, dall'altra 
assicuri l'afflusso delle nuove energie intellettuali e 
la possibilità del lavoro scientifico. 

L'Accademia ha una sezione speciale — scienti- 
fico-istruttiva — che ha aperto largamente le porte al 
tutti coloro che desiderano lavorare ed imparare; e 
coll’insegnamento gratuito e l'abolizione dei diplomi 
per prima ha aperto la via della riforma generale uni- 
versitaria. Ora la sezione scientifico-istruttiva ha aperto 
quattro sottosezioni: storico-sociale, economico-finan- 
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ziaria, politico-giuridica, ed economico-tecnica. Gli 
studi seguono con evidente progresso. 

Le persone che hanno già una certa cultura e che 
desiderano di dedicarsi allo studio dei problemi del 
socialismo scientifico, possono continuare gli studi non 
più in qualità di allievi, ma di uditori liberi che hanno 
tutte le possibilità di lavorare, essendo anche aiutati ‘ 
dalle forze scientifiche dell’Accademia. Dopo due 
anni di questi studi il giovane studioso può passare 
nelle file degli insegnanti ed infine dei professori. 

Per dare una ampia libertà di lavoro scientifico 
alle persone che non desiderano dedicarsi all’insegna- 
mento, ma desidererebbero completamente però dedi- 
carsi al lavoro scientifico, esse hanno il titolo ‘dei 
membri effettivi dell’Accademia, che dà loro la .pos- 
sibilità delle più ampie condizioni al loro sviluppo 
intellettuale. 

Un fatto però distingue l’organizzazione dell’Ac- 
cademia da tutte le altre scuole superiori. Assicurando 
la completa libertà e la indipendenza a tutti i suoi 
membri, nel medesimo tempo la Accademia elimina 
la possibilità della creazione delle caste nel suo seno, 
che trasformerebbe l'ingegno scientifico e l’insegna- 
mento accademico in un mezzo di sfruttamento buro- 
cratico dell’Accademia da parte dei suoi « sacerdoti ». 

E perciò nell'Accademia non ci sono i titoli, ma 
soltanto gl'incarichi. Tutti i membri dell’Accademia 
sono. eletti per un breve periodo. Tutto il personale 
dell’Accademia perciò è elettivo e in quest'alveo flu- 
viale della cultura affluiscono delle forze fresche, di 
continuo rinnovatrici, e non c'è caso .che si formino 
delle acque stagnanti, che portano logicamente e con- 
| secutivamente alla stasi scientifica. 

Qui, come diceva Eraclito, « tutto fluisce ». 

I marxisti sanno bene le tendenze dei singoli gruppi 
dei professionisti intellettuali, alla inerzia, all'autorità 
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formale, ai privilegi, per non prendere delle misure e 
| precauzioni, necessarie alla organizzazione dell’Ac- 
cademia. 

Ecco perchè l'Accademia non rilascia diplomi nè 
lauree, non titoli scientifici, non gradi. I suoi membri 
attivi e professori sono eletti per cinque anni. I do- 
centi sono eletti per un anno e gli altri membri per . 
‘ due anni. Ma questo non è tutto. Per evitare assoluta- 
mente la formazione di canonicati e di caste e per 
avvicinare l'Accademia alla Società, il suo statuto fa 
ancora un passo avanti: in tutto, l'amministrazione. 
dell’Accademia è autonoma, tutti i suoi componenti 
uguali: gli ascoltatori (allievi) e i membri, aspiranti 
insegnanti, i professori e i membri effettivi. 

Tutti questi gruppi per mezzo dei loro rappresen- 
tanti, a pari condizioni, entrano nel Soviet dell "Acca- 
demia. 

Così si corona l'organizzazione del supremo se- 
menzaio delle scienze socialiste, dove non ci sono 
« sacerdoti privilegiati », gradi gerarchici, non titoli 
effimeri, non aria mefitica di caste chiuse. I membri 
dell’Accademia, cominciando dagli ascoltatori ai mem- 
bri effettivi, tutti sono compagni e fratelli nella grande 
unione dello spirito proletario, tutti ugualmente sono 
chiamati per creare la nuova scienza sociale. Si deve 
credere che questa Accademia — prima nel mondo — 
segnerà quell'’inizio, culturale, che sarà degno di servire 
la Rivoluzione Sociale nella sua creazione ideale e 
scientifica. I contadini costruirono chiese, 1 nobili for- 
tezze e palazzi; la borghesia ha creato teatri ed Uni- 
versità. Il proletariato ha creato l'Accademia socialista. 


I Soviets e i contadini 


E' tutt'ora controversa, nelle esposizioni e nelle 
impressioni dei visitatori della Russia soviettista, la 
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questione dell'adattamento dei contadini al nuovo re- 
gime. 

Noi riproduciamo, qui appresso, un discorso di 
Lenin sull'argomento : esso getta un po’ di luce almeno 
sullo stato d'animo delle masse dei lavoratori dei 
campi, le cui ostinate recalcitranze al nuovo sistema, 
il cui egoismo disgregativo non sono certo dissimulati 
da Lenin. Per molto tempo i contadini non costitui- 
rono già, come fu creduto, l'elemento chouan, contro- 
rivoluzionario, in Russia; ma essi sbarrarono col peso 
morto del loro egoismo di categoria e con la frene- 
tica avidità del loro istinto- proprietario la penetra- 
zione dello spirito e delle istituzioni soviettiste nelle 
campagne. Essi trasformarono la espropriazione comu- 
nista per conto della collettività in. un'appropriazione 
individuale della terra, che ricostituì nelle campagne, 
in estensioni più piccole, la proprietà della terra e il 
salariato e, quindi, lo sfruttamento dell'uomo sull’uomo. 

Le notizie di fatto delle quali siamo in possesso, 
relativamente alla situazione attuale nelle campagne 
russe, non ci consentono di affermare senz'altro che 
gli inconvenienti lamentati dallo stesso Lenin, alcum 
mesi or sono, nel discorso che più innanzi riprodu- 
ciamo, sino stati del tutto eliminati. Ma crediamo di 
potere affermare che in questi ultimi tempi ha fatto 
molti passi innanzi il ralliement dei contadini al regime 
dei Soviets. 

Il fenomeno si spiega con l’azione di un complesso 
di cause, la principale delle quali sembra la seguente : 
fra lo spirito e il programma comunista e la ricostitu- 
zione piccolo-proprietaria della terra è .intervenuto un 
compromesso. In conseguenza di tale compromesso, 
delle quantità variabili di terra sono state concesse a 
tutti i lavoratori dei campi, in maniera da renderli 
tutti coltivatori diretti delle loro quote, sottraendoli al 
reciproco sfruttamento. Inoltre, i contadini ora cedono 
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agli organi di. approvvigionamento delle città e per i 
bisogni dell'esercito quantità più o meno considerevoli 
di derrate eccedenti 1 loro famigliari bisogni, ma riti- 
rando in cambio solo una piccola quota di carta moneta 
e il resto in merci e indumenti. Infine, i contadini hanno 
accettato di pagare al governo centrale la cosidetta 
« imposta unica in natura » proporzionata alla entità 
produttiva della loro quota di terra, riconoscendo, quin- 
di, anche in tale forma la proprietà statale della 
loro terra. 

— —iffatto modus vivendi ha permesso una progressiva 
penetrazione delle istituzioni politiche ed amministra-‘ 
tive della Repubblica dei Soviets nelle campagne, 
| ove, del resto, alcuni mesi di dominio di Koltciach 
e di Denikine, avevano completamente riconciliato i 
contadini con i bolsceviki! 


Ai lavoratori dei campi 


(Discorso di Lenin al I. Congresso Panrusso per il lavoro nelle campagne) 


Compagni! La quistione del lavoro nella campagna 
è per noi la questione fondamentale di tutta la costru- 
zione socialista. Per ciò che riguarda il lavoro fra gli 
operai, l'unione del proletariato e l'aumento della sua 
coscienza, in due anni di potere dei Soviety, il comu- 
nismo politico sì è pienamente affermato, si è preci- 
sato ed è giunto senza dubbio.a risultati stabili. Ab- 
biamo dovuto, e dobbiamo ancora adesso, combattere. 
la mancanza di disciplina del nuovo lavoro compiuto; 
ed è questa la tappa più faticosa, che la nostra politica 
ha dovuto attraversare. Attirando nella amministrazione 
nuove decine di migliaia di uomini abbiamo data loro la 
possibilità di famigliarizzarsi con i còmpiti comuni e 
siamo adesso riusciti a dare definitivamente foime stabili 
alla politica dell'attività comunistica del proletariato. In 
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questo siamo sulla -giusta via del movimento che è as- 
sicurato. 

Per ciò che riguarda il lavoro nella campagna le 
difficoltà sono maggiori. Solo quest'anno si è posta. 
definitivamente la quistione principale dell’atteggia- 
mento verso il contadino medio. In campagna come in 
città solo 1 rappresentanti dei lavoratori, solo coloro 
che hanno sopportato sotto il capitalismo il giogo 
dei latifondisti e dei capitalisti possono costituire un 
forte appoggio per la costruzione comunista. 

Certamente, da quando le nostre conquiste permi- 
sero di sbarazzarci subito del potere dei latifondisti € 
abolirono la proprietà privata, 1 contadini hanno effet- 
tuato nel rapporto di proprietà fondiaria la più grande 
eguaglianza ed hanno avvicinati i contadini poveri e 
sfruttati al tempo del capitalismo al contadino medio. 
Per assicurare ad ogni contadino terra sufficiente, se- 
menti, bestiame, strumenti agricoli; occorre una quan- 
tità enorme di mezzi che il nostro paese non possiede 
ancora. Sebbene noi abbiamo ottenuto successi enormi 
nella nostra industria (produttività di ferro, ecc.), è 
tuttavia impossibile e non razionale dare ad ognuno 
tutti i mezzi necessari. Inoltre la massa dei contadini 
che è stata oppressa al tempo del capitalismo, sa adesso 
perfettamente come sia ancora lontano un simile stato 
di cose. | . 

I contadini sono attaccati più di tutti al passato 
e difficilmente lo dimenticano. Difficilmente credono 
alla possibilità di bruschi trapassi e di brusche rea- 
‘lizzazioni. Gli esperimenti che hanno fatto Kolciak 
e Denikine obbligano ad essere molto prudenti, perchè 
dimostrano che sebbene il latifondista sia sconfitto, 
non è distrutto e aspetta il ritorno del vecchio potere. 
Il capitale internazionale ha i suoi difensori, 1 suoi al- 
leati e quantunque la nostra situazione internazionale 
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sia migliorata esso è certamente più forte di noi. Il 
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capitale non può più combatterci come sognava un 
anno fa. Le sue ali sono di già tagliate. pre fa 
gli imperialisti dicevano: « ebbene non sarebbe gran 
male fare la pace con la Russia ». Come abbiamo 
detto tante volte, anche noi siamo pronti a concludere 
la.pace. Ma essi devono comprendere, che se allora 
sognavano di porre la Russia in schiavità, devono ora 
abbandonare simili sogni. Pur tuttavia il capitale inter- 
nazionale è ancora più forte di noi ed i contadini lo 
sentono e lo vedono benissimo. E perciò la massa dei 
contadini comprende che la minima debolezza nel po- 
tere. dei contadini costituisce un pericolo per la re- 
staurazione del capitalismo. Ecco perchè tutta la 
massa, che un tempo sopportava tutto, non può dimen- 
ticare questo in nessun caso. E questa tenacia del 
ricordo fa sì che ad ogni mese i contadini diventino 
sempre più fedeli sostenitori del potere dei Soviety. lo 
intendo parlare di quei contadini che hanno. sentito 
sulla loro pelle tutto il peso della oppressione lati- 
fondista. I 
Ma certo la cosa ‘è assai diversa con i « culachi » 
(ciò che in lingua russa significa « pugno » e con il 
quale nome si designano i contadini ricchi che hanno 
avuto alle loro dipendenze salariati), che prestavano il 
denaro ad usura e profittavano del lavoro altrui. Essi 
. sono in massa dalla parte del capitalismo e sono mal- 
contenti della rivoluzione. I loro interessi erano gli 
interessi degli oppressori, essi lucravano sulla povertà, 
perciò dobbiamo chiaramente capire, che contro questa 
parte di contadini ch'è in minoranza, noi dovremo con- 
durre una lotta lunga ed ostinata. 
. Fra 1 contadini, che hanno sopportato tutta l’op- 
|__pressione capitalistica ed i contadini che hanno sfrut- 
tato gli altri vi è tutta la massa dei contadini medi. 
Ed è qui il problema più difficile. Tutti i socialisti 
hanno mostrato come il trapasso al socialismo pone il 


240 A ppendice 


problema assai complicato delle relazioni fra la classe 
operaia e i contadini medi. 

I compagni comunisti, che lavorano in campagna, 
devono porre tutta la loro attenzione e tutta la loro 
capacità per avvicinare la soluzione di questo proble- 
ma complicato e difficile, che non permette una deci- 
sione immediata. Il contadino medio certamente è abi- 
tuato all'economia individuale. Il contadino medio è 
un contadino proprietario. Benchè egli non abbia la 
terra in proprietà, benchè la proprietà privata sulla 
terra sia abolita, tuttavia l'economia rimane in proprietà 
del contadino. Ma in principal modo il contadino 
rimane proprietario dei mezzi di approvvigionamento. 
Essendo proprietario delle eccedenze di grano, egli 
diventa lo sfruttatore di coloro che non hanno grano. 
Egli diventa lo sfruttatore dell’operaio. Questa è la 
contraddizione fondamentale. Il contadino come lavo- 
ratore, che vive del suo lavoro, come uomo che ha sop- 
portata l'oppressione del latifondista e del capitalista 
è dalla parte dell'operaio. Ad ogni giorno che passa 
egli capisce sempre più, che solo l'unione con l'ope- 
raio può liberarlo dai capitalisti. Ma il contadino 
medio, come proprietario, che possiede in proprietà 
privata l'eccedenza del grano, trova logico che l’ecce- 
denza del grano si debba vendere liberamente. 

a vendere liberamente il grano eccedente in un 
paese affamato significa trasformarsi in uno speculatore, 
perchè un uomo affamato darà per il pane tutto il suo 
denaro, tutto ciò che egli possiede, anche la vita stessa, 
perchè questa non gli serve, se egli non ha pane. 

Ed è in ciò che si sviluppa la più grande lotta, 
che richiede da noi tutti, rappresentanti del potere dei 
Soviety, e particolarmente dei compagni comunisti, che 
lavorano nelle campagne, la più grande attenzione e la 
necessità di mantenere i rapporti più cordiali. 

Noi diciamo al contadino medio, che non vogliamo 
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in nessun caso legarlo per forza al socialismo. L'’ottavo 
Congresso del nostro Partito ha dichiarato questo nel 
modo più solenne. Il’elezione del presidente del Co- 
mitato Esecutivo, compagno Kalinin, è dovuta alla 
considerazione che noi dobbiamo avvicinare il governo 
dei Soviety agli uomini, che sono usciti dall'ambiente 
contadino e che conoscono bene la loro vita. Grazie 
al compagno Kalinin e grazie ai suoi viaggi il lavoro 
nelle campagne ha ricevuto un grande impulso ed i 
contadini hanno avuto la possibilità di mettersi in rela- 
zione diretta con il governo dei Soviety. Grazie ai 
suol viaggi sl può più facilmente riparare ai difetti del 
lavoro fatto nelle campagne dal governo dei Soviety. 
. Im questo caso noi abbiamo fissata la nostra linea di 
condotta in modo stabile. Noi diciamo chiaramente al 
contadino medio che non possiamo pensare «di legarlo 
con un trapasso violento all'economia collettiva. Si 
può agire in senso socialistico solo per mezzo di esempi 
fortunati. Solo con gli esempi possiamo e dobbiamo 
propagandare il contadino elio iper mostrargli i 
vantaggi. dell'economia associata, comunistica e collet- 
tiva. E l'esempio deve essere dato da noi stessi che 
dobbiamo organizzare l'economia con successo. Questo 
è un affare straordinariamente difficile. 

Il movimento per l’organizzazione dei comuni e 
delle aziende collettive in questi due anni è stato 
enorme e rimane molto forte; ma guardando alle cose 
pacatamente dobbiamo dire che la massa dei compa- 
gni, che hanno intrapreso l’organizzazione dei comuni 
e delle associazioni, sono andati a compiere questo 
lavoro solo con la buona volontà di adattarsi al lavoro, 
ma senza una completa conoscenza delle condizioni. 
economiche e della vita contadina in tutte le sue par- 
ticolarità. E° per questo che si sono fatti molti errori 
e molte cose affrettatamente, con azioni insufficienti. 
Spesso nelle economie dei Soviety si sono introdotti 
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1 vecchi oppressori latifondisti, essi sono stati abbattuti, 
sconfitti, ma non annientati. Si deve prima sloggiarli 
da tutti i ripostigli in cui si nascondono, poi bisogna 
metterli sotto il controllo dei veri rappresentanti del 
proletariato. 

Questa problema si pone a noi in tutti i rami della 
vita, per esempio nell'esercito rosso. Voi sentite adesso 
delle vittorie meravigliose dell'esercito rosso. Kolciak 
è sconfitto; a Omsk si sono presi 10 generali. e mille 
ufficiali e tutto lo Stato Maggiore. Judenic è sconfitto. 
Tutto questo è stato fatto, ma tuttavia non passa un 
mese senza il tradimento di specialisti militari. Noi 
non avremmo potuto creare un esercito capace di com- 
battere con regolarità e di vincere, se non avessimo 
preso al servizio e non avessimo obbligato a servire 
nell'esercito rosso cena ufficiali, nostri vecchi av- 
.Versari, 

Non si può costruire il comunismo senza le riserve 
della scienza, della tecnica, della cultura e queste 
riserve sono nelle mani degli specialisti borghesi, che 
sono abituati a vivere con i capitalisti ed a lavorare 
per il loro interesse. La maggioranza di essi non ha 
simpatie per il potere dei Soviety. Ma senza di loro 
non possiamo creare il comunismo. Si devono disarmare 
con il lavoro dei commissari, con il lavoro dei comu- 
nisti, con l’ambiente amichevole; con l'attività fami- 
gliare degli operai e dei contadini per fa sì che essi 
marcino tutti nelle file dell'armata operaia-contadina. 

Osservate l'economia dei Soviety : in essa sono stati 
introdotti 1 capitalisti, i latifondisti ed i loro sostenitori. 
Fra 1 contadini noi osserviamo molto spesso un forte 
malcontento e una nluttanza; malcontento, che arriva 
spesso alla piena negazione dell’ economia dei Soviety. 
« Non abbiamo bisogno, dicono essi, dell'economia 
dei Soviety, giacchè in essa sì trovano i vecchi pro- 
vocatori ». Ma noi diciamo loro : « Se voi non imparate 
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a fare l'economia su basi nuove, non si può uscire 
dalla miseria e dall’oscurità, e per fare questo, per im- 
parare a creare la nuova economia si devono prendere 
1 vecchi specialisti ». 

E come fare? Come abbiamo fatto nell'esercito 
rosso. Quelli che turberanno in qualsiasi modo le deci- 
sioni del governo dei Soviety e non si sottometteranno 
ad esso saranno senza riguardo atterrati e stroncati. 
Noi sottometteremo la maggioranza di essi e li obbli- 
gheremo a lavorare come abbiamo obbligato a lavorare 
per noi diecine di migliaia di ufficiali, colonnelli e 
generali, che erano abituati a lavorare al tempo dello 
czar. 

Qui il problema è difficile e complicato. E* neces- 
saria l'organizzazione, la disciplina, la coscienza degli 
operai, il loro avvicinamento ai contadini, è necessario 
spiegare ai contadini e dimostrar loro, che noi di- 
struggeremo senza pietà tutti gli abusi compiuti nell’e- 
conomia dei Soviety ed ogni incapacità. 

Noi diciamo: dobbiamo tenere e ‘mettere al servi- 
zio della economia collettiva tutti coloro che sono 
esperti conoscitori dell'agricoltura, perchè con la pic- 
cola proprietà non usciremò dalla miseria e dall’oscu- 
rantismo. Vierso gli specialisti dell'agricoltura noi agi- 
remo come abbiamo agito verso gli specialisti dell’e- 
sercito rosso. Saremo battuti cento volte e alla cento- 
unesima volta, malgrado tutto, vinceremo. Così cento 
volte gli specialisti borghesi, 1 latifondisti ed i capi- 
talisti ci vinceranno, ma alla centounesima volta noi 
li vinceremo tutti. Per questo è necessario chie il lavoro 
nella campagna sia fatto disciplinatamente, amichevol- 
mente, regolarmente, con coscienza, come nell’eser- 
cito rosso e come negli altri campi dell'economia po- 


polare. 
Ma noi non pensiamo affatto di compiere questo 
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lavoro violentemente per provocare violentemente il 
trapasso. 

Ecco il lavoro che dobbiamo fare nell’ agricoltura, 
ecco in che consiste la difficoltà del trapasso al socia- 
lismo, e della vittoria definitiva del potere dei -So- 
viety. 

Questo è stato compreso anche dai contadini più 
arretrati: Judenic, Kolciak e Denikin li hanno aiutati 
a capirlo. Solo mediante l'unione con gli operai rivo- 
luzionarî, il contadino arriverà alla definitiva libera- 
zione dai latifondisti e dai capitalisti. 

La vittoria su Denikin, che è prossima, non sarà la 
definitiva distruzione del ‘capitalismo. Questo lo capi- 
scono tutti. I capitalisti tenteranno ancora una volta di 
mettere il nodo alla Russia dei Soviety. Perciò il con- 
tadino si trova davanti alla seguente alternativa: o aiu- 
tare gli operai — e in tal caso noi vinceremo i 
capitalisti — o avere anche una minima esitazione e 
noi torneremo di nuovo alla schiavitù capitalista. 

Il nostro primo còmpito è di creare nei contadini 
questa coscienza. Il contadino che vive del suo lavoro 
èl’alleato dell'operaio. A questo suo alleato l'operaio 
darà tutto il suo aiuto, egli andrà verso il contadino 
“come verso il suo eguale. Per un simile alleato il go- 
verno operaio fa tutto quello che può e non esiste 
nessun sacrificio davanti al quale il potere dei Soviety 
operai-contadini si arresti pur di soddisfare il-contadino 
lavoratore, che vive del proprio lavoro. 

Ma il contadino, che sfrutta, che ha eccedenze di 
grano e che vende a prezzi elevati alla popolazione 
affamata, è nostro nemico. Non tutti i contadini capi- 
scono che il libero commercio del grano è un delitto 
di Stato. I contadini ‘sono abituati a considerare questo 
come-un loro diritto. Il contadino ragiona così: « lo ho 
prodotto il grano, ho lavorato, il grano è nelle mie mani 
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ed io ho il diritto di venderlo ». Così ragionano i con- 
tadini secondo la vecchia abitudine dei proprietarî. 

E noi diciamo invece che questo è un delitto, 
quando l'operaio ha fame. Esercitare il libero com- 
mercio con le eccedenze del grano significa arricchirsi 
e rovinare definitivamente i poveri e gli affamati, e 
questo significa ritornare al capitalismo. 

Contro di ciò noi lotteremo ad ogni costo. Noi fa- 
remo una ripartizione statale. Noi sappiamo che è, cer- 
tamente, impossibile prendere tutte le eccedenze, ma 
solo se il grano sarà ripartito giustamente noi potremo 
uscire dalla fame e far sì che non esista più città in 
cui gli operai soffrono la fame solo perchè il grano è 
ripartito in modo ingiusto. 

Con la equa ripartizione del grano tutti potranno 
. saziarsi e allora vinceremo tutte le difficoltà. Per ripar- 
tire equamente il grano bisogna che la ripartizione sta- 
tale sia fatta dai contadini con scrupolosità, senza defi- 
cienze. Da parte del governo dei Soviety non vi pos- 
sono essere debolezze. Il contadino deve dare le ecce- 
denze del suo grano in prestito allo Stato.. Noi .non 
possiamo dare subito ai contadini delle merci, perchè 
noi non ne abbiamo; non c'è combustibile e perciò 
le ferrovie e le fabbriche non possono dare tutto quello 
che potrebbero. Per poter ricostruire l'economia di- 
strutta occorre che 1 contadini facciano prima allo 
Stato operaio un prestito dandogli tutte le ecce- 
«denze del grano. Con tale prestito usciremo dalle difft- 
coltà. Ogni contadino comprende che se accanto a lui 
un operaio muore dalla fame, gli si deve dare in prestito 
‘del pane. Ma questo non si capisce più quanto si tratta 
di milioni di contadini e di milioni di operai. Allora il 
contadino ritorna allo sfruttamento d'un tempo. 

E qui la lotta è accanita, lotta di agitazione, di 
propaganda, di organizzazione. Bisogna dare le spie- 
gazioni, ripetere la spiegazione dieci, cento volte, ve- 
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rificare quello che si è fatto, ecco in che consiste la 
nostra politica in questo problema. 

Perciò il còmpito dei compagni della campagna è 
duplice: dare tutti gli aiuti al contadino, mantenersi 
con esso in rapporti più che cordiali, e non forzarli, 
ma lotta inflessibile contro i tentativi di ritornare alla 
speculazione ed al mercantilismo. In questo caso è 
necessaria la lotta e si deve vincere la vecchia abitu- 
dine di lavorare individualmente, l'abitudine del capi- 
lismo. Quando si cominciò a creare il nostro esercito 
rosso, molti hanno affermato che noi non potevamo 
creare un organismo compatto. Voi ricordate quanti 
sacrifici abbiamo fatti sul fronte orientale, quanti sa- 
crifici sul fronte di Pietrogrado, perchè mancava la 
disciplina e l’unità. Due anni di lotta ci hanno per- 
messo di poter superare tutte le difficoltà, ed al posto 
dei vecchi partigiani abbiamo creato un esercito rosso 
di vomini che è disciplinato più di ogni altro e che 
sconfigge le migliori forze di generali czaristi e di tutti 
gli alleati dell'Intesa. Se in soli due anni si è potuto 
arrivare a questo punto in un campo così difficile e 
importante, come è quello militare, tanto più facilmente 
noi vi arriveremo in tutti gli altri rami. 

Sono certo che anche nella parte più difficile del 
nostro problema — cioè nella unione fra contadini e 
operai e nella necessità di un'equa politica annonaria — 
noi riporteremo una forte e definitiva vittoria come l’ab- 
biamo riportata sui varî fronti. 


- 
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IMPRESSIONI INGLESI 


La Relazione di R. Turner 


Ci sen non privo d'interesse far conoscere al 
lettore le conclusioni della Relazione presentata, al 
suo ritorno dalla Russia, della Delegazione delle 
Trade Unions inglesi e, per essa, dal suo presidente 
R. Turner. 

Com'è noto, i tradunionisti inglesi sono appena . 
dei socialisti simpatizzanti e non sono per nulla dei 
bolscevichi. Anzi, essi non hanno mai taciuto le loro 
diffidenze ostili per la dottrina e per le applicazioni 
del bolscevismo, del quale hanno respinto ogni possi- 
bilità di acclimatazione inglese. 

Questo atteggiamento mentale e politico della De- 
legazione tradunionista inglese reduce dalla Russia 
rende particolarmente significative le conclusioni alle 
quali essa è pervenuta e che qui riproduciamo, accre- 
ditandole come il risultato imparziale e obiettivo di 
osservazioni raccolte e valutate senza preconcetti e col 
controllo della propria esperienza. 

Ecco, dunque, le conclusioni del Turner: 

« Tutte le storie di « camouflage » organizzato per 
ingannarci erano infondate. Nessun grande preparativo 
era stato fatto per noi, del resto naturale, per dare il 
benvenuto ad una delegazione che giungeva in' un 
paese che era stato per così lungo tempo chiuso al 
mondo intero. 

Le asserzioni che le strade erano state specialmente 
pulite per nascondere tutto ciò che poteva farci com- 
prendere le reali condizioni in cui si trovano attual- 
mente sono semplicemente ridicole. 

I rappresentanti dei Soviet erano abbastanza franchi 
e leali e cercavano di farci constatare quanto di peri- 
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coloso, di bene e di meglio vi era tra loro. Essi facili- 
tarono in tutti 1 modi la nostra missione investigativa. 
Noi avevamo l'assoluta libertà di andare dove vole- 
vamo e di vedere chiunque desideravamo. Quindi en- 
trammo liberamente nei mulini, nelle officine, nelle 
fattorie, negli edifici pubblici e privati. Molti dei de- 
legati avevano lettere di introduzione presso persone 
notoriamente conosciute come oppositori al regime dei 
Soviet e cioè membri del partito social-rivoluzionario, 
mensceviki, intellettuali, ecc. I rappresentanti dei 
Soviet erano evidentemente contrariati quando doman- 
dammo loro se potevamo visitare queste persone. « Noi 
non poniamo nessuna restrizione. Visitate che vi piace, 
chiedete tutto ciò che vi interessa. Noi non abbiamo 
. nulla da nascondervi », essi ci risposero. 

Visitammo un .certo numero di russi che notoria- 
mente hanno vedute antisoviettiste. Non fummo ac- 
compagnati da nessun ufficiale dei Soviet o simpatiz- 
zanti bolscevichi. Per interpreti noi fummo fortunati. 
Alcuni fra noi parlavano francese e tedesco che non 
pochi dei nostri intervistati comprendevano perfetta- 
mente, mentre Roden Buxton parlava e comprendeva 
anche il russo. Quando ci occorsero altri interpreti noi 
non ci siamo limitati ai bolscevichi, ma ci siamo fre- 
quentemente serviti dei menscevichi. 

Le asserzioni che la Russia si trovi in una condi-. 
zione di selvaggia anarchia sono assolutamente false. 
Semplicemente ridicolo poi è asserire che non sl pos- 
sono percorrere le vie senza indicazioni di assassini! 
e rapine. Noi abbiamo percorso le vie di Pietrogrado 
e N e soli e senza scorte sia di giorno che di notte 
con la medesima sicurezza con cui si possono percor- 
rere le vie di Londra. Ò 

La cosa principale che ci impressionava erano le 
sofferenze della fame nella città e specialmente a Pie- 
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trogrado, più che a Mosca. Le botteghe di Pietro- 
grado erano per la maggior parte chiuse. Molte di 
esse erano sprangate e rendevano le strade tristi e si- 
lenziose ‘in contrasto col clamore delle nostre vie. - 

La mancanza di viveri e le conseguenze della fame 
| son dovute ai lunghi anni di guerra, ai rivolgimenti in- 

terni, alla disorganizzazione dei trasporti, alla mancanza 
di materiali ed al deterioramento del macchinario. 

| La politica del blocco praticato dagli alleati e l’in- 
tervento militare è inoltre principalmente responsabile 
di questo stato di cose. La fame nelle città è in 
| strano contrasto con l'evidente prospefità dei villaggi. 
Ogni contadino ha il suo pezzo di terra ed è quindi 
in grado di produrre quanto gli necessita .per la vita. 
Ciò che gli resta, viene venduto nelle città ai prezzi - 
stabiliti e controllati. Non vi sono proprietari: la terra 
è proprietà dello Stato ma questi non esige alcuna 
rendita. Questa occupazione della terra può facilmente 
mirare a una specie di proprietà da parte dei contadini 
senza che lo spirito di cooperazione, socialismo, comu- 
nismo, chiamatelo come volete, entri nella vita delle 
popolazioni dei villaggi. i 

È possibile che vi possa essere una lotta tra abi- 
tanti delle città e dei villaggi, quando le guerre esteme 
saranno terminate e l'unione intema nata tra 1 comuni 
pericoli e difficoltà non abbia più ragione di essere. Ma 
d’altra parte la educazione politica dei Soviety si svolge 
sopratutto nel fare proseliti specialmente tra 1 giovani 
dei villaggi e quindi il futuro è a loro riservato. 

L' organizzazione sanitaria dei Soviet è meravi- 
gliosa. La Russia ha sofferto terribili epidemie di co- 
| lera, di tifo, influenza, vaiolo, ecc. Generalmente le 
guerre portano con loro fame e pestilenza e la Russia 
nè è stata colpita abbondantemente. I bolscevichi hanno 
dovuto combattere contro difficoltà enormi con misure 


250 Appendice 


erculee a dispetto della mancanza di sapone e medi- 
cinali, conseguenza immediata del blocco. Ovunque 
degli annunzi pongono in evidenza l'importanza della 
pulizia e dell'aria salubre, nei posti pubblici, negli 
uffici delle Cooperative e sono perfino stampati sui 
programmi teatrali. « La sporcizia è nemica del socia- 
lismo » si legge in uno di questi annunzi. 

Acqua bollente è fornita in abbondanza in ogni 
stazione, sui battelli fluviali, nei treni, con facilitazioni 
per 1 bagni. Principale cura del servizio della sanità, 
sono 1 sanatori per 1 tubercolosi, le case per i conva- 
lescenti, le case di ricovero per i vecchi. Oltre due 
milioni di bambini che frequentano le scuole russe sono 
oggi vestiti, curati, alimentati, ecc. 

Abbiamo visitato i quartieri generali delle Coope- 
rative. Esse sono installate in grandi uffici con grande 
numero di persone e dirigenti provvisti di macchine da 
scrivere, telefoni e di ciò che può essere efficiente al 
loro lavoro. Esse pongono grande cura nella prepara- 
zione delle statistiche, diagrammi, ecc. e nel registrare 
ciò che è stato fatto e nel prevedere ciò che deve es- 
sere fatto. Le Cooperative hanno un grande compito 
da compiere sotto. il regime dei Soviet. Esse prendono 
parte all'attuale governo della Russia mentre nello 
stesso tempo dirigono le loro rispettive industrie. 

Le Cooperative separatamente o collettivamente 
fissano le ore del lavoro, quello straordinario, e di con- 
certo con gli altri dipartimenti, fissano le basi dei sa- 
lari. Una parte dei salari è data in razioni di pane, ed 
altri viveri, che sono appunto distribuiti a mezzo delle 
Cooperative. Inolire, data la difficoltà di trasportare i 
viveri dai villaggi alle città, le Cooperative hannq isti- 
| tuito apposite organizzazioni per l'acquisto dei prodotti 
non razionati. 

Le Cooperative hanno pure fissato la produzione | 
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di lavoro che il fisico di un uomo può attualmente dare. 
Esse hanno riconosciuto che dopo cinque anni di fame 
e guerra, con un macchinario deteriorato e con la man- 
canza delle principali materie prime, è possibile sol- 
tanto ottenere una metà o un terzo della produttività 
normale. e: ni 

Inoltre le Cooperative sono incaricate dell’educa- 
zione e dell'istruzione del popolo. Tutti i teatri sono 
ora aperti al popolo e le Cooperative distribuiscono i 
biglietti a prezzi moderati. Così tutti i lavoratori hanno 
la possibilità di assistere a grandi spettacoli musicali e 
riunioni artistiche, ciò che non avveniva nel passato 
regime. | 

Di concerto con gli altri dipartimenti, le Coopera- 
tive sono incaricate pure delle abitazioni dei lavora- 
tori. Un gran numero di luride case di legno in cui 
prima i lavoratori vivevano ammassati sono state di- 
strutte e numerose case di borghesi benestanti sono state 
trasformate in alloggi pei lavoratori. Il problema della 
casa è stato attuato dal doppio punto di vista della 
igiene e degli affetti destati dal focolare domestico. 

I russi si sono subito convinti che razionando le 
abitazioni tutte le famiglie potevano avere non solo una 
stanza separata per ognuno dei componenti, ma anche 
una sala da pranzo in comune. 

In alcune di queste case in cui entrammo, potemmo 
constatare come erano ben tenute. Ovunque erano 
scritte queste parole: « Questa è vostra proprietà. Sap- 
piatela custodire ». | I 
Il Governo dei Soviet nel febbraio scorso abolì la 
pena di morte, ma innanzi agli incendi e alle esplo- 
sioni, dovute, si dice, ad incendiari polacchi, essa è 
stata ristabilita nel maggio scorso. I bolscevichi non 
negano di avere adoperato misure repressive. Essi sì 
giustificano dicendo che giacchè gran parte del mondo 
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è contro di loro, occorrevano loro dei poteri eccezionali 
per arrestare 1 controrivoluzionari, i monarchici, gli uf- 
ficiali della vecchia guardia bianca che erano noti come 
spie e agenti dei nemici della Russia. 

« Noi siamo circondati dalla guerra, e dobbiamo 
perciò proteggere la Rivoluzione con tutti i mezzi pos- 
sibili ». 

Infine la delegazione ebbe agio di visitare i pri- 
gionieri inglesi nel campo di concentrazione. Gli uffi- 
ciali dei Soviet fecero loro rilevare che essi erano 
trattati come tutti i « nemici » di qualsiasi nazionalità, 
e nella guisa con cui l'Inghilterra trattava i prigionieri 
e le persone internate durante la guerra. 

Tutti i russi sono convinti che gli alleati e specie 
il governo inglese sostengono la offensiva polacca. 

Ovunque ci recammo ricevemmo petizioni dai la- 
voratori chiedendoci di fare il possibile per far cessare - 
la politica del blocco, l'intervento militare ed assicu- 
rare la pace tra la Russia ed il resto del mondo. L'of- 
fensiva polacca ha unito tutto il popolo nel sorreggere 
il Govemo dei Soviet. Ed è da rilevare che la gran 
massa del popolo non è comunista, sebbene lo siano 
molti di quelli che vivono in città. 

Perfino gli oppositori. al presente Governo dei 
Soviet hanno dichiarato che non faranno nulla contro 
di esso fino a.che duri l'offensiva polacca. Ed infatti 
noi udimmo il partito social-democratico di tutti 1 russi, 
sezione dei menscevichi, ed un gran numero di pro- 
fessori ed intellettuali dichiararci: « Dateci la pace 
esterna e noi assicureremo subito la pace interna ». 

La nostra convinzione è che non vi è alcun pericolo 
di una nuova guerra civile in Russia. Anzi crediamo 
che in pochi anni di tempo e con qualche modifica- 
zione all'attuale forma del Governo dei Soviet, la 
Russia diverrà una delle più grandi nazioni del mondo ». 
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I PUNTI DI VISTA BOLSCEVICHI 


SULLA SITUAZIONE INTERNAZIONALE E SULLA POLI- 
TICA DELL’ INTESA ESPOSTI NEL CONGRESSO DELLA 
INTERNAZIONALE COMUNISTA DI MOSCA. 

(2-6 Marzo 1919) 


L'esperimento della guerra mondiale ha smasche- 
rato la politica imperialistica della Democrazia bor- 
ghese la quale non ha altra mira che la spartizione del 
mondo e un rafforzamento della dittatura economica e 
politica del capitale finanziario sopra le masse sfrut- 
tate ed oppresse. La distruzione e la mutilazione di 
milioni di uomini, l’immiserimento e l’asservimento del 
proletariato, l’inaudito arricchimento degli strati supe- 
mori della borghesia attraverso le fomiture di guerra, i 
prestiti, ecc., il trionfo della reazione militaristica in 
tutti 1 paesi — tutto ciò aveva già cominciato a rovi- 
nare le illusioni del patriottismo, della pace civile e 
della democrazia. Ma adesso la « politica della pace » 
discopre le vere tendenze degli imperialisti d'ogni paese 
e compie il loro smascheramento. 


La pace di Brest-Litowsk e la rivoluzione dell’ imperiali- 
smo tedesco. i 


La pace di Brest-Litowsk e successivamente anche 
quella di Bucarest hanno mostrato all'evidenza il ca- 
rattere brigantesco e reazionario dell’imperialismo delle 
Potenze ‘Centrali. I vincitori hanno preteso da una 
Russia disarmata tributi e annessioni. Essi hanno tolto 
il pretesto del. diritto di autodecisione dei popoli per 
coprire una politica di annessioni, mentre proteggono 
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stati vassalli, i cul governi reazionari favorivano la poli- 
tica del ladroneccio e opprimevano il movimento rivo- 
luzionario delle masse. L'imperalismo tedesco, non es- 
sendo riuscito a vincere la guerra internazionale, a Brest- 
Litowski non ebbe la possibilità di dimostrare in modo 
completamente aperto le sue vere mire; fu costretto a 
venire a una pace apparente con la Russia dei Soviet, 
e a velare la sua politica predatoria e reazionaria con 
ipocrite frasi. i 

Invece, le potenze dell'Intesa, essendo state vitto- 
riose, lasciano finalmente cadere la maschera e. mo- 
strano apertamente il vero aspetto dell’ imperialismo 
mondiale. 


La vittoria dell'Intesa e il raggruppamento degli Stati. 


La vittoria dell’Intesa ha diviso i paesi cosidetti 
civili del mondo nei seguenti gruppi. Il primo gruppo 
è costituito dai potenti del mondo capitalistico, dalle 
grandi potenze imperialistiche trionfatrici (Inghilterra, 
America, Francia, Giappone, Italia). Ad esso si con- 
trappone il gruppo dei paesi dell'Imperialismo sconfitto, 
rotto dalla guerra e scosso dai prodromi della rivolu- 
zione proletaria (Germania, Austria-Ungheria con gli 
Stati già loro vassalli). Gli Stati vassalli delle grandi 
Potenze costituiscono il terzo gruppo. Esso consta di 
piccoli Stati capitalistici, che hanno partecipato alla 
guerra a fianco dell'Intesa (Belgio, Serbia, Portogallo) 
e anche di repubbliche nazionali e di stati cuscinetto 
recentemente costituiti (Repubbliche Czeco-Slovacca, 
Polonia, Repubbliche contro-rivoluzionarie Russe, ecc). 
Gli Stati neutrali, per la loro condizione assai si av- 
vicinano agli Stati vassalli, ma soffrono di una grave 
depressione politica economica, che talvolta li pone 
allo stesso livello degli Stati vinti. La Repubblica so- 
cialista Russa è uno Stato di operai e di contadini, al 
di fuori del mondo capitalistico, che costituisce un tre- 
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mendo pericolo per l'imperialismo vittorioso, il peri- 
colo di vedere andare perduti tutti i frutti della vittoria 
sotto l’uragano ‘di una rivoluzione mondiale. 


La «politica di pace» dell’ Imperialismo dell’ Intesa e l’auto-- 
smascheramento di essa. 


«La politica di pace » dei cinque Potentati del 
mondo fu ed è, ove noi la consideriamo nelle linee 
generali, una politica di continuo autosmascheramento. 
Ad onta di tutte le frasi fatte su la « politica estera 
democratica » essa è rivolta al completo trionfo della 
diplomazia segreta, la quale decide sui destini del 
mondo per via di accordi fra 1 plenipotenziari dei trusts 
della finanza alle spalle e a spese dei milioni di lavo- 
ratori dei singoli paesi. 

Tutte le questioni Importanti, senza eccezione, sono 
decise a Parigi dal Consiglio delle Cinque Grandi Po- 
tenze, a porte chiuse, in assenza dei rappresentanti dei 
vinti, dei neutrali e perfino degli Stati vassalli. 

Nei discorsi di Lloyd George, di Clemenceau, di 
Sonninò e di altri è apertamente proclamata e convali- 
data la necessità di annessioni e di contribuzioni. 

Senza rispetto alle frasi menzognere su «la guerra 
per il generale disarmo » è apertamente enunciata la 
necessità di ulteriori armamenti e in particolar modo 
della conservazione della potenza navale britannica 
allo scopo della cosidetta « difesa della libertà dei 
mari ». 

Il diritto dei popoli all’autodecisione, proclamato 
dall’Intesa è apertamente calpestato e sconfessato con 
la spartizione di territori contestati fra 1 potentati e gli 
Stati loro vassalli. o 

L'Alsazia-Lorena è stata ‘incorporata alla Francia 
senza plebiscito; l'Irlanda, l'Egitto, le Indie non pos- 
siedono il diritto all’ autodeterminazione, lo Stato Slavo 
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meridionale e la repubblica Czeco-Slovacca sono stati 
fondati con l’impiego della forza armata; si mercan- 
teggia senza e la spartizione della Turchia Eu- 
ropea e Asiatica; è già cominciata effettivamente la 
spartizione dell Colonie tedesche, ecc. ecc. 

La politica delle contribuzioni è stata condotta fino 
al più completo spogliamento dei vinti. Non solo si 
impone ai vinti il pagamento di indennità di parecchi 
miliardi, non solo si tolgono ad essi tutti i mezzi di 
guerra. Le Potenze dell’Intesa tolgono loro anche le 
locomotive, i carri ferroviari, le navi, gli attrezzi agri- 
coli, le riserve auree, ecc. E a ciò si aggiunge ancora 
che 1 prigionieri di guerra dovranno divenire gli schiavi 
dei vincitori. Si ventilano dei progetti per sottoporre a 
prestazioni di lavoro forzato gli operai tedeschi. Le 
Potenze Alleate hanno in vista di fare di essi degli 
schiavi miserabili e affamati del capitale dell'Intesa. 

La politica di una estrema esasperazione nazionale 
tra i popoli trova la sua espressione nell’incitamento 
continuato contro le Nazioni vinte da parte della stampa 
dell'Intesa e dalle autorità militari di occupazione, e 
anche in quel blocco della fame che condanna alla 
morte le popolazioni della Germania e dell'Austria. 
Questa politica conduce a quei progroms contro i Te- 
deschi che si organizzano dai soci dell'Intesa — i na- 
zionalisti Czechi e Polacchi — e anche a quei progroms 
contro gli Ebrei che superano i fasti dello Zarismo 
russo. | 

Gli «Stati democratici » dell'Intesa svolgono una 
politica di reazione ad oltranza. 

La reazione trionfa, così all’interno dei paesi stessi 
dell'Intesa, fra 1 quali eccelle la Francia che è ritor- 
nata ai più tristi tempi di Napoleone III, come in ge- 
nerale in tutto il mondo capitalisticò il ‘quale si trova 
sotto l'influsso dell'Intesa. Gli Alleati strozzano la 
rivoluzione nei territori occupati della Germania, del- 
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l'Ungheria, della Bulgaria ecc., essi aizzano 1 Governi 
borghesemente opportunistici dei paesi vinti contro gli 
‘operai rivoluzionari, minacciando altrimenti di tagliar 
loro i rifornimenti alimentari. Gli Alleati hanno di- 
chiarato che coleranno a picco tutte le navi tedesche 
che osino inalberare la bandiera rossa della rivoluzione ; 
si sono rifiutati di riconoscere i Consigli Tedeschi; 
hanno abolito la giornata di otto ore nei territori occu- 
pati della Germania. A parte il sostegno che essi pre- 
stano alla politica reazionaria nei paesi neutrali e gli 
incoraggiamenti che essi dànno. a tale politica negli 
Stati vassalli (il regime del Paderewski in Polonia !), 
gli Alleati incitano gli elementi reazionari di questi 
aesi (in Finlandia, in Polonia, in Svezia, ecc.) contro 
a Russia rivoluzionaria e favoriscono l' intervento della 
Do) armata tedesca. , 


Contrasti fra gli Stati dell’ Intesa. 


Fra le grandi Potenze che dominano il mondo capi- 
talistico, si manifesta per altro, nonostante il paralle- 
lismo delle linee fondamentali della loro politica impe- 
rialistica, una serie di profondi contrasti. 

I quali si concentrano principalmente sul programma 
‘di pace del capitale finanziario Americano (il cosidetto 
programma di Wilson). I punti più essenziali di detto 
programma sono: « La libertà dei mari » « La Lega 
delle Nazioni » e « L'internazionalizzazione delle Co- 
- lonie. La formola « Libertà dei mari » — spogliata del 
suo apparato menzognero — significa effettivamente la 
costituzione del predominio militare di ‘alcune grandi 
Potenze (in prima linea dell’Inghilterra) sul mare e 
l'apertura di tutte le vie marittime al commercio Ame: 
ricano. La « Lega della Nazioni » significa che si at- 
tribuisce alle Grandi Potenze Europee (in prima finea. 
alla Francia) il diritto di annettersi immediatamente gli 
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Stati e 1 popoli deboli, la « internazionalizzazione delle 
colonie » estende ai territori coloniali la regola pre- 
«cedente. 

Il programma suddetto ha come supposto i seguenti 
fatti: Il capitale americano non possiede la maggior 
‘flotta del mondo; esso non ha alcuna possibilità di 
compiere dirette annessioni in Europa. E pertanto esso 
‘aspira allo sfruttamento degli Stati e dei popoli deboli 
per mezzo della politica commerciale e degl’ipvesti- 
menti di capitali; perciò esso vuol costringere le altre 
Potenze. a fondare un Sindacato di Trusts statali, di- 
stribuendo fra essi, secondo giustizia, la quota di par- 
‘tecipazione dello «sfruttamento economico del cea 
per tramutare la lotta tra 1 Trusts statali in una lotta 
puramente economica. Nel campo dello sfruttamento 
«economico, il capitale finanziario Americano altamente 
sviluppato otterrà una effettiva egemonia e potrà ‘così 
‘assicurarsi la dominazione economica e politica del 
mondo. La « Libertà dei mari » è in aspro contrasto 
.con gl'interessi dell'Inghilterra, del Giappone e in parte 
.anche dell'Italia (nell’Adriatico). La «Lega delle 
Nazioni » e «l’intemazionalizzazione delle Colonie » 
contrastano decisamente con gli interessi della Francia 
e del Giappone e in minor misura con quelli di tutte 
le altre potenze impetialistiche. La politica della 
Francia imperialista, ove il capitale finanziario è preva- 
lentemente usurario, ove l'industria è debolmente svi- 
luppata e la potenza di produzione è stata completa- 
‘mente scompaginata dalla guerra, è diretta al mante- 
:nimento del regime capitalistico e tale scopo si serve 
«dei mezzi più svariati. Questi mezzi sono: la spoglia- 
zione barbarica della Germania, asseggettamento e 
sfruttamento predatorio degli Stati vassalli (Progetto di 
«na unione Danubiana, Stati Slavi del Sud), e prepo- 
tente ripetizione dei debiti che lo Zarismo russo con- 
trasse con i Shylock di Francia. La Francia, l'Italia 
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(e in forma diversa ciò vale anche per il Giappone} 
come paesi continentali, sono anche in condizione di 
condurre una politica diretta di annessioni. . 

Mentre le dette Grandi Potenze si trovano in con- 
flitto d'interessi con l'America, esse sono poi anche 
‘in contrasto tra loro. L'Inghilterra paventa un rafforzarsi 
della Francia sul Continente. Essa ha nell’ Asia Minore 
e in Africa degl’interessi che sono in conflitto con 
quelli della Francia. Gli interessi italiani nella Peni- 
sola Balcanica e nel Tirolo contrastano con quelli fran- 
cesi. Il Giappone entra in concorrenza con l'Australia- 
Inglese per le isole dell'Oceano Pacifico, e così via. 


Aggruppamenti e tendenze in seno all’ Intesa. 


Questi contrasti fra. le Grandi Potenze rendono 
possibili raggruppamenti differenti in seno ai paesi del- 
l’Intesa. Finora si possono osservare due principali 
combinazioni ; la combinazione franco-anglo-giapponese . 
diretta contro l'America e l'Italia, e la inglese-ame- 
ricana contro le altre grandi Potenze. La prima com- 
binazione era predominante fino agli inizi del gennaio 
1919, fim quando il Presidente Wilson non aveva an- 
cora rinunciato alla sua pretesa di annullare la potenza 
marittima inglese. Lo svolgersi del movimento rivolu- 
.zionario di operai e soldati in Inghilterra, che ha por- 
tato a un'intesa tra gli imperialisti del diversi paesi per 
liquidare l'avventura russa e per facilitare la conclu- 
sione della pace, ha rafforzato nell'Inghilterra la ten- 
denza verso la seconda combinazione, la quale ha 
ottenuto il sopravvento a partire dal gennaio 1919. Il 
blocco anglo-americano è însorto contro la priorità della 
Francia nella spogliazione della Germania e contro 
l'eccessiva intensità di tale spogliazione. Esso pone 
alle eccessive pretese annessionistiche della Francia, 
dell’Italia e del Giappone, certe limitazioni, e impe- 
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disce che gli Stati vassalli rcentemente costituiti siano 
ad esse assoggettati. Rispetto alla questione Russa, la 
combinazione Anglo-americana è intonata a una con- 
dotta più pacifica; essa intende avere mano libera per 
completare la spartizione del mondo, per estirpare la 
rivoluzione in Europa € in seguito soffocare anche la 
rivoluzione russa. A questi due aggruppamenti di po- 
tenze corrispondono que indirizzi nel seno delle grandi 
potenze, uno annessionista estremo ed uno moderato. 


La Lava delle Nazioni. 


‘ In vista dei contrasti rivelatisi inconciliabili nel 
seno stesso dell'Intesa, la « Lega delle Nazioni » — 
anche se essa debba rimanere sulla carta — non avrà 
che lo scopo di stringere una Santa Alleanza fra i ca- 
pitalisti per debellare la rivoluzione operaia. L'’esten- 
sione della « Lega delle Nazioni » è il miglior mezzo 
di fuorviare la coscienza rivoluzionaria della classe la- 
voratrice. In luogo della soluzione di una Internazionale 
di repubbliche operaie rivoluzionarie si prospetta la 
soluzione di una unione internazionale di apparenti de- 
mocrazie, che dovrebbe ottenersi con una coalizione 
del proletariato con le classi borghesi. 

La-« Lega delle Nazioni » è una soluzione ingan- 
natrice, per mezzo della quale i governanti socialisti 
agli ordini del capitale internazionale scindono le forze 
del proletariato e favoriscono la controrivoluzione im- 
perialistica. 

I proletari rivoluzionari di tutti 1 paesi del mondo 
devono condurre una lotta implacabile contro l’idea 
della « Lega delle Nazioni » Wilsoniana e contro l’am- 
missione di questa lega dei predoni, degli sfruttatori 
e degli implacabili controrivoluzionari, essi devono ele- 
vare la loro protesta. 
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La politica estera e interna nei paesi vinti. 


La débacle militaristica e il disfacimento interno 
degli imperialismi austriaco e tedesco hanno portato 
gli Stati Centrali, durante il primo periodo della rivo- 
luzione, al predominio del regno borghese-socialop- 
. portunistico. Sotto lo schermo della democrazia e del 
socialismo 1 governanti socialisti proteggono o restau- 
rano il dominio ‘economico e la dittatura della bor- 
ghesia. Nella loro politica estera essi tendono alla 
ricostituzione dell’imperialismo tedesco, e infatti, essi 
chiedono la restituzione delle Colonie e l'ammissione 
della Germania nella piratesca lega delle Nazioni. 
Quanto più si rafforzano le file della Guardia bianca 
. in Germania e progredisce il processo di dissolvimento 
nel campo dell’Intesa, tanto più riprendono animo le 
tendenze di grande potenza della borghesia e dei go- 
vernanti socialisti. Nel tempo stesso il governo bor- 
ghese-socialopportunistico si sottrae. alla solidarietà 
internazionale del proletariato e divide gli operai te- 
deschi dagli altri fratelli operai, adempiendo agli or- 
dini controrivoluzionari degli Alleati e per far cosa 
grata all’Intesa aizza i lavoratori tedeschi contro la ri- 
voluzione operaia russa. La politica della borghesia e 
dei socialisti opportunisti in Austria riproduce in forma —. 
attenuata la politica del blocco borghese-opportuni- 
stico in Germania. 


Gli Stati vassalli dell’ Intesa. 


Negli Stati vassalli e nelle Repubbliche recente- 
mente costituite dall’Intesa (Czechia, Jugoslavia, e 
inoltre Polonia, Finlandia, ecc.), la politica dell’'In- 
tesa è diretta, con l'appoggio delle classi dominanti e 
dei socialisti nazionali, a costituire dei centri di un 
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movimento controrivoluzionario nazionalistico. Questo 
movimento deve essere diretto contro i vinti, mantenere 
in equilibrio le forze degli Stati nuovamente costituiti 
e assoggettarli all’Intesa, impedire i movimenti rivolu- 
zionari che si sviluppano in seno alle nuove repubbliche 
« nazionali », e infine fornire le guardie bianche per 
la lotta contro l'Internazionale, ma in special modo 
contro la rivoluzione russa. 


Gli Stati neutrali. 


Gli Stati neutrali si trovano nella condizione di 
vassalli non favoriti dall’imperialismo dell'Intesa, di 
fronte ai quali quest’ultima adopra, in forma attenuata, 
gli stessi metodi che usa contro i vinti. Gli Stati neutrali 
più favoriti avanzano diverse pretese verso i nemici del- 
l’Intesa (pretese della Danimarca su Flensburg; pto- 
getto svizzero di internazionalizzazione del Reno, ecc.). 
Contemporaneamente essi adempiono ai comandi del- 
l’Intesa contro la rivoluzione (allontanamento degli in- 
viati russi, arruolamenti di guardie bianche sia in Ger- 
mania che nei paesi scandinavi, ecc.). 

Altri Stati neutrali, infine, sono in pericolo di uno 
smembramento territoriale (progetto dell’ internaziona- 


lizzazione delle foci della Schelda). 


L’ Intesa e la Russia dei Soviet. 


Nei riguardi della Russia dei Soviet, il carattere 
disumano predatorio e reazionario dell’ Imperialismo 
Intesista si manifesta più che mai de Dall'nso 
della rivoluzione di Novembre, le Potenze dell'intesa 
si sono poste dal lato dei partiti e dei govemi contro- 
rivoluzionari della Russia. Con l’aiuto dei controrivolu- 
zionari borghesi esse si sono annesse la Siberia, l’Ural, 
le coste della Russia Europea, il Caucaso e una parte 
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del Turkestan. Dai territori annessi esse sottraggono 
le materie prime: (legno, nafta, minerale di manga- 
nese ecc.). Con l'aiuto delle bande assolkdate degli 
Czeco-Slovacchi esse hanno sottratto la riserva aurea 
dell'Impero russo. Sotto. la direzione del diplomatico 
inglese Lockhardt spie inglesi e francesi predisposero 
Hi crollo di ponti, la distruzione delle ferrovie e tenta- 
rono di impedire il rifornimento delle vettovaglie. 

L'Inghilterra, sussidiò con armi, denaro e con aiuti 
militari i reazionari generali Denikin, Koltschak e 
. Krasnow; i quali a Rostow, a Jusowka, a Noworos- 
sijsk,a Omsk, e altrove torturarono e fucilarono migliaia 
di operai e di contadini. Nei discorsi di Clemenceau. 
e di Pichon l’Intesa ha proclamato apertamente il prin- 
‘ cipio del « blocco economico » e dell’affamamento e 
annientamento della Repubblica rivoluzionaria degli 
operai e dei contadini, e ha promesso «l'appoggio 
tecnico » alle bande .di Denikin, di Koltschak e di 
Krasnow. L'Intesa ha respinto le ripetute offerte di 
pace del governo dei Soviet. 

Il 23 gennaio 1919 le potenze dell'Intesa, fra le 
quali si era a poco a poco rafforzata la tendenza più 
equanime, indirizzarono a tutti i governi della Russia 
proposta di inviare 1 loro rappresentanti all'Isola dei 
Principi. Questa proposta conteneva senza dubbio una 
intenzione di provocazione per il governo dei Soviet. 
Sebbene l’Intesa abbia ricevuto il 4 febbraio una fa- 
vorevole risposta del governo dei Soviet, nella quale 
quest'ultimo si dichiarava pronto ad accordare annes- 
sioni, contribuzioni e concessioni a fin di liberare gli 
operai e | contadini russi da una guerra loro imposta 
dall’Intesa, questa lasciò senza risposta l'offerta di 
pace della Russia dei Soviet. | 

Ciò conferma che la tendenza annessionistica-rea- 
zionaria nei regni degli imperialisti dell'Intesa poggia 
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su salde basi. Essa minaccia alla repubblica socialista 
nuove annessioni e invasioni controrivoluzionarie. 

La « politica di pace » dell'Intesa scopre finalmente 
al proletariato internazionale la natura dell’ Imperia- 
lismo dell'Intesa, e mostra, insieme, che i governi im- 
perialisti sono incapaci di concludere una pace « giusta 
e durevole » e che il capitale finanziario non è in con- 
dizioni di ricostituire l'economia sconvolta. L'ulteriore 
predominio del capitale finanziario condurrebbe o al 
completo annientamento della società civile, o a un 
accresciuto sfruttamento, alla schiavitù, alla reazione 
politica, alla politica degli armamenti, e finalmente a 

. una guerra sterminatrice. 
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